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J Et paffarche V.S. 
Illuftrifs. fece per 
Venezia,mi fignifi 
cò Il defiderio, che 
cila haueua d’ vna 
SA 24 inftruzione, conì 
ammaeftramento della quale fapeffe 
da fe fteffa regger l’operazioni ap- 
partenenti. al vivere » fenza pregiu- 
dizio della Sanità : 8 perciò mic6- 
miffe , che fciegliendo io trà que” 
Scrittori di Medicina,che hanno al- 
‘le ftampe Trattati ; il più acconcio 
al fuo bifogno, quello le faceffi capi- 
tare. Io veramente portato dal de- 
fiderio sche hò di feruirla anzi con 
l’opera mia sche con l’altrui, mi fon 
ed 2, lafciato 


lafciato facilmente perfuadere, non 
effer fin hora ftato alcuno ; che hab- 
bia ferito quel fegno,ch°ella s’è nella 
mente propofto ; moffo dalle ragio- 
ni, che à luogo opportuno m'appa- 
recchio di dire. Et è ftata cofi effica- 
‘ ce la perfuafione, che mi fon’ altrefi 
lafciato vfcir dalla penna vna Scrit- 
tura in quefto popofito , la quale ri- 
tornando poi V.S. Illuftrifs. di Ger- 
mania , non folo m’honorò d’vdire 
cofi rozza , & non fornita com'era; 
mà le piacque ancora d’auuertir’ in 
effa alcune cofe, che mandate ad ef- 
fetto,l’hanno acrefeiuta di tanto de- 
coro,ch’i0 prendo qualche confiden 
zasche V. S. Illuftrifs.poffa co'lmez 
zo fuo,confeguir’in parte il fine bra- 
mato. ciòche fe per auentura fucce- ‘ 
derà ; à lei fe ne dourà la lode,che hà 
dato è quefto mio deforme parto 
l’effercon il fuo comandamento; 8 
il benefferco’l fuo giudicio. Onde 
COME 


come cofa per radoppiata cagion 
fua sio glileprefento , & per tale la 
fupplico di riceuerla, & di gradirla. 
Et perche ella micomanda , cheio 
la comunichi al Mondo co’ mez- 
zo delle ftampe, mi perfuado , che 
per quefto rifpetto n6 farà Cenfore 
alcuno cofi ardito ; cui cada inani- 
mo di volerla riprendere; fcriuendo 
io maffime non ad altro fine,che per 
dir'à lei il mio parere,che fi compia- 
ce benignamente d’vdirlo. & per- 
ciò fcriuo lontano dal coffume vfa- 
to dalle Scuole per infegnare, ò di- 
{putando reprouare l’altrui opinio- 
ne. Dal cui ftile volendomi mag-. 
giormente allontanare , anzi nella, 
| lingua volgare, che nella latina , hò 
rifoluto di metter’n carta quefta,, 
mia fpeculazione; la quale , chente 
ella fi fia, faccia purla divina bontà, 
che riefca profitteuole alla falute di 
V.S. Illuftrifs.che più avanti non 
ef 3. deuo,. 


deuo, nesò, che defiderare. Etco’l» 
fine humilmentemeleinchino. 
Venezia il primo d’Agofto 1626. 


Di V. S. Ill.ma 8 R.ma 
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“2 I comanda il padrone,a 
> cuim’é di fommo ho- 


troui vno Scrittore dî 
? Medicina,conla fcore 
Sta del quale regolan- 
doegli il vitto, & l'altre cofe d ciò ne- 
celfarie , poffa lungamente conferuarft 
fano. 44à, perche la fanità fi comuni- 
ca con variabil differenza a tutti colo- 
ro, chefon comprefi dal fignificato di 
quefta voce s fano ; godendola alcuni in 
| babito di fomma perfezione» altri în 
grado inferiore,& molti finalmente co- 
sì vicini al confine della’nfirmità > che 
per ridurgliin iftato miglioresbanno bi 
Sogno di que’ rimedi , che s'vfano con 
gl’infermi. Quindi è,che î buoni Scrite 
e4 4 tori 


nor'il ferniresch'io ri-. 


Occafione 
dello fcrive 
re. 


Arte del cu 
ftodir la fa 
nità, come 
trattata da 
Medici. 
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tori di così fatta materia,non folo fepa- 
raron l’arte delcuStodire lafanità , da 
quellasche chiamano curatrice de’ mali; 
mà dî più la diniferoin tre capì gene- 
rali, conforme 4 tre Stati da quali è ne- 
celfariamente comprefo chi è fano . In- 
fegnando nel primo ilreggimeto di quel 
lis che poffedono ottima falute » nel fe- 
condo de’conualefcenti, € nel terzo di 
coloro sche fan per cadere infermi. Et 
auuegna che procedeffer con quelt’ordi- 
ne s perla concatenazione nondimeno s 
che ritengono înfieme gl’huomini di que. 
fte tre codizioni, fù loro di meftieri tras 
tarlecofe generali dell’arte în comune, 
perno ridire inutilmentelo fteffo. Afà, 
perche gl vltimi principalmente , €$ è 
fecondi ancora , come bifognofi di confi- 
derabile mutamento , poffono bauer ne- 
celfita di tutto, ò di parte almeno, di 


| quello che’l Chirurgo, & lo Speziale 


Suole amminiStrare di qua nafce s che 
quantunque il fine di coloro , che fcriffe- 
ros fia 


— laSanitd. è 
ro, fta Stato lo°nfegnare il modo del cu- 
fiodirla fanità ; furon per ciò coStrettà 
dtrattar ne’ loro difcorfi di quegli ftro- 
| menti di ACedicina , che poffono cauar 
| da corpibumani la fouerchia abbodan- 
| Zade’cattiui bumovi,alterando,& quel 
| lis&le vifcere doue ft fonogenerati con 
| qualitàcontraria,perreftituirgli nella 
\ matural temperatura .cofasche per ben 
\ farla richiede vn Profeffore di lunga 
\ fperienza. Sopradiche bauendo io fat= 
\ ta qualche confiderazione , fon entrato \ 
‘in penfiero, che la lettura di cotali Au 
tori, quando non ft pretenda confeguir® 
— ifquiftracognition di que? Arte, fia în= 
utile, piena dî tedio, €3 d’ofcurita; con- 
tenendoin fe quaft tutti sl’ Afiomi prin 
cipali della Medicina. Che però meco intenzione 
fteffà delibero di formar vn difcorfo, nel Dee AGNES 
quale riftrignendomi 4 quella maggior 
brenità,chefarà poffebilesio mi propon- 
go di fcriner'il modo, conche poffedendo 
altri vno ftato di buona falute ; fî poffa 
reg= 


Modo tenu 
to da altri, 
in cheman 
cheuole. 
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reggere da fe Steffo fenza errare. Et 
auuegna che quefto medefimo argomen- 
to fia Statoeziandio trattato da Scrit- 
tori di molto gridos eglino con tutto ciò 
tacquero laragione delle cofe proposte» 
€S nel proporle difcefero alle particola- 
rische atte effendo d crefcere în infinito» 
non fanno fcienza. Et forfenon offerua- 
rono dî più quel buon ordine,che conue- 
niuas aciòche tutte reStaffero abbrac- 
ciate dat loro Trattati. Ma quefti fono 
Stati per auventura comuni s & infepa- 
vabili difetti del faper bumano di qual- 
che fecolos è quali facendomi adeffo 
profitto la debolezza non meno;che l’'a- 
cume dell’ altru’ugegno, tenterò, in 
quanto che per me ft potrà sin qualche 
parte almeno di riparare 5 appoggiando 
Sempre il mio dire fopra î fondamenti 
Stabiliti da’ più celebri Macftri di que- 
St Arte. con la feorta de’ quali farò pa- 
lefe ciò che fia fanità s quali cofe le ap- 
portino danno,€ quali vtilesriducendo 
quelle 


‘laSanità. ri 
Quelle fotto è capi cofî generali,che rue» 
tele abbraccino. Ben è vero che Gale 
no n duemantere ciò fece s difbonendo- 
le vna volta in quattro ordini ,& vn' 
altra în fei. che che il fuadeffe vfare 
ana cofì fatta diuerfità , non occorre a- 
deffo riferire s bafta che per lo fine del 
. noftro difcorfo s effendo dî maggior co- 
modo(fi come îo ftimo) la feconda diui» 
fione, di quella mì valerò. Icapi prin- 
cipali della quale fono primieramente 
ilcibo ,& la beuanda: dopò queftola 
| pienezza, © il fuo contrario, che è La- 
tini chiamano innanizione: nelterzo 
luogo l’aria» nel quarto gl’affetti del- 
l’animo: nel quintoil moto, & la quie- 
‘res & nell’ultimoilfonno , € lavigi- 
lia. Et ficome non farà cofa nuoua da 
vdire sche quanto fi contiene in quefti 
capi, faccia al comodo della fanità; coft 
l’occafione di ragionarne s €$ la conca- 
tenazione di tutto il difcorfo » non farà 
forfe fata fin'hora annertita da Msi 
attro 


Gal. come 
procedefie 
nel trattar 
della fani- 
tà. 


Sei capî 
del prefen- 
te Tratta 
#0 è 
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Per quali 
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altro Scrittore, ò fe pure anuertita,nots 
accomodata al propofito noStro , nella 
maniera che io difegno di fare. Im- 
perciòche refo manifefto ciò che fta fa- 
nità ; fpero di far conofcer affai facil- 
mente sche pergl’errori sche accadono 
nelle operazioni delle vifcere principa- 
li, fi declina dallo Stato d’un’ottima fa» 
lutes€$ fi paffa è quello della*nfirmità. 
il qual paffaggio non peraltro auuienes 
che per lo buono , ò per lo reo vfo delle 
cofe contenute fotto que” medefimi ca- 
pische fi fono poco dianzi propofti. Ol- 
ere de” quali s fe altre cofe per auuentu- 
ra 5 attrouano baSteuoli per offender 
lafanita,ritrouate che fi farzno,farem’ 
opportunamente vedere,che la Natura 
Sagace infegna con molta prontezzala 
maniera di fuggirle. €$ fe pur qual- 
the altro magistero poteffe effer pro- 
fitteuole, chiaro apparirà , ch'egli ap» 
partiene ad Arte affai dinerfa 3 da que» 
ftadella Medicinas. ; 

Douen- 
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D Ouendofi aduque efaminare il mo 


do del cuftodir la fanità vuole ogni 


ragione » che primadi paffar più auan- 
ti, fappiamo în che confiftala fua natu 
ra» altrimenti farà fempre impoffibile 
al poterla cuftodir fenza errare + Di lei 
hanno fcritto molti, io però non intendo 
nè riferir, nè reprouarl’altrui opinio- 
nes ma quello inueftigar folamente in- 
torno ad effa,che poffa valere,ò far pro- 
fitto al propofito noftro. Al che fare 
piglieremo vn fondameto comunemen- 
te riccuuto per vero ; cioè che gl’huomi- 
ni all’hora ft credono fani » quando pof= 
fono con tutto il corpo,€$ con ciafchedu- 
na di luî parte far qual ft voglia opera» 
Zione, che fanno gl’altri. Cofi fano di- 
vem quel piede , che ben camina , quel= 
lamano;che ben apprende, & quell’oc- 
chiosche ben mira. eAnzi chesquanto 
con agilità , & con vigoria maggiore 


Fanno queSte membra l’oficio deftina= 


cole dalla natura stanto anche fono re» 
putate 


Sanità in 
che cofifta. 


Huomo qua 
do fano, & 
perche. 


Habilità d’ 
operare di. 
pede dal co 
pofto . 


Varietà d’ 
Gperare .ca- 
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putate più fane . Di maniera che; tal 

proporzion fi ritrova fra la fanità , & 

il poter’operare, quale veggiamo noî ap 

punto efertrà il raggio, & laluce, trà 

il corpo s €$ l'ombra ; che vno nafcendo 

dall’altrosil fuo Genitore fempre accom 
pagna. Nonè poi chi mezzanamente 
addottrinato non fappia , chel’habilità 
dell’operare indifferentemente dipende 
dall’anima,& dal corposcon quefta dif- 
ferenza però, che effendo l'anima inua- 

riabile nell’effer fuo, & intutti gl’huo- 
mini da vn medefimo Creatore con 
iguali potenze»€5 con iguali virtù crea 

tasl’operationi fue, per quello che a lei 
toccasriufciranno fempre le Steffe. Se 
al Vecchio, dicono è Saggi, haueffe l’oc- 

chio del Giouane , vederebbe come fa il 

Giouane, L’effer adunquel'huomo mu- 

tabile nel fuo operare’; cioè vedercon 

più acutezzascaminar con più fermege 
za, E apprender con più forza hogg® 

di quello che non fara dimani ; dipende 

dal 


- la Sanità. T5 
dal piede,dalla mano,& dall’occhio,e& 
non dalla facolta deflinata d reggere_a 
queftemembra. In manierache, fe noi 
fapremo,donde aunegna,che le membra 
facciano ben l’oficio loro > fapremo an- 
cora, în che confifta la fanità. Fanno 
ben l'oficio loro , & fi rendon ben difpo- 
fte al poter’ operare, perdue condizioni, 
qna fondata nella materiada cui fono 
generatesla quale fi chiama parte fimi- 
lare del noStrocorpos€S l’altra nella fi- 
gura propria dî ciafchedun membro. 
ciòche non purchiaro fi conofce nell’a= 
perazioni della natura,ma eziandio in 
quelle dell’ Arte. Il Fabbro non for= 
mail Martello di qual ft voglia mate 
ria,nò conognîi figura, mà con le condi» 
zioni, che richiede il fine, che lo muoue 
adoperare. Et intanto può riufcir l’ope 
ras perla parte; che tocca allo firomen= 
tosperfetta, & degnadi lodesin quanto 
che la materia, €$ la figura ftromentale 
Sono deceuoli , & ben acconcie all’ope- 

rare» 


Membta, 
onde ben di. 
fpofte ad 0=* 
perare. 


Cielo infini 
to & rego- 
lare. 
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rare. Il Cielo Stromento,percofi dire. 
della Intelligenza,che gli affifteso dell’ | 


«Anima che lo muone,produce nel Aion 
do fublunare le marauiglie dellanatu- 
racol moto » lafciati per bora da parte 
co'l lume gl’Influffi. & ciò non per al- 
tro, che per effer egli ’nfinito  & rego- 
lare. Hord la’nfinità dipende dalla fi- 
gura circolare, & la regolarità dalla 
materiasche è femplice, non graue, non 
lieue,& deltutto immutabile. Lo ftef- 
fo auniene del corpo hbumano , îl quale 
zenendo nelle fue operazioni gran cone 
uentenza con gli Stromenti dell’Artes 
ricene anch'egli l’habilità del fuo opera 
redallamateria,& dalla figura: cioche 
affai chiaro ft conofce dal veder noî, che 
quando lafigura ft guafta sò s’altera la 


materiasche fono le parti fimilarizdifu= 


bito mancheuole dinenta l’operazione. 


Aid, perche fopra îl fondamento dî que. Na 


fia verità ft deue alzar la fabbrica del 
prestte difcorfo,facciam prona di frabi= 
li ri 03 


su 
. 
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lirlosquanto fia poffibile îl meglio. Cre- r'operazio 
| donoî Peripatetici (& è dottrina molto dell anima 
fondata) che fia'mpoffibile feparar dal- fentia con- 
l’eferdell’Anima,la potenza dell’ope- Si0nta- 
vare: & è di tanta efficacia appreffo di 
loro queSta verita» che la reputaronao 
mezzo demoStratiuo per far conofcer 
l'immortalità dell’ Animaragioneuole, 
la quale alla guifa che fannol’altre di 
grado inferiore , operando nella vitas 
mortale;è coftretta valerfi del corpo co- 
fi vnitamente d lei congiontosche la me 
defima Scuola de’ Peripatetici afferma» 
€ con ragione s ch'e non fia vero il dî- 
rel Anima di Pietro fila il lino, quel 
la d@° eAntonio ordifce la tela è mas 
Pietrofila,& «Antonio ordifce ; non 
‘effendo mai poffibile, che Anima fen- 
Zalamano, òla mano fenzal’ Anima 
poffafilaresordire»ò far qual altra fi fia 
cotale operatione. Quindi auuiene,che 
| ogn Anima,riguardando fempre il fine 
© diquelle operazioni, che fono propies 

8 della. 
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della fua fpezie s ft determina îl corpo s 
& infieme con effo luî tutte le membra, 
che fono particolari firomenti della me- 
Membra, deftma Anima ; le quali membra non 
pone diiei peraltrofonotrà loro diuerfamente fab 
bricate. . bricate» che perla diuerfità delle ope- 
razioni,che per Suo mezzo deuonft for- 
nire. Cofi per vfo del camminar nella 
manierasche couenina, è ftabilito il pie 
| de, pervfodelvedert’occhio. Md 
| perche queSta cofî fatta determinazio- 
\ ne del piedesnonè per altro rifpetto dif- 
ferenteda quelladell’occhio sche per la 
qualita della materia, € per la propor 
zion della figura (come fenza alcuna 
immaginabil difficultà può ciafchedu- 
noda fe fteffo conofcere) di qua è,che°n 
queste due condizioni bifogna, che Stia 
collocato il fondamento , per lo quale 
con il piede ft cammina, & cò l'occhio ft 
vede. Et cioche s° è detto di quefte 
parti, verificandofi di tutte l'altre, po- 
eremo con verità conchiudere, che dalla 

, difpo- 
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difpofizion della materia, & dalla qua- 
lità della figura prouenga alle membra 
quella virtà , ond’elle fanno ben l’ofi» 
ceo loro è pi 

Hora fe'l corpo bumano ; & l'altre 
Sue parti dotate dî queste due condizio» 
ni appartenenti alla materia, € alla 
figura, foffero inalterabili come l’Ani- 
ma noftra; 6 pur come la foftanza del 
Cielo, che non ha contrario s l’Arre di 
cuStodir la fanità farebbe fuperflua; 0- 
ero fe lemedefime parti fottopoSte ad 
alcuna musazione foffer formate d’vn 
corpo femplice caldo, freddosbumido, ò 
Secco, în maniera che da vn folo contra= 
rio poteffero riceuer variazion nella lor 
natura svna fola farebbe la fpezie del- 
lenfirmità, & vn folo il fuo vero rime- 
dio. Md perche Iddio conla fua infali- 
bile Sapienza ha comandato ; che nella 
nostra generazione concorrano quattro 
humori tra di loro contrari, €$ nelle pri 
me qualità corifpondenti 4 i quattro 

B 2 pri 
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ficio . 
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primi elementi , €$ che dalla miftura 
loro fi formi il corpo bumano,fottopofto 
perciò adun perpetuo mutamento » dî 
qua nafcela neceffità di quefPeArtes 
preclara veramente per lo foggetto in- 
torno al qual’ ella s'impiega , & per le 
difficoltà,che fi framettono; nelle qua- 
li trattandofi cofe particolari , €$ piene 
di congietture , malagenolmentefe ne 
può dar fermo giudicio. Fanno contut 
tociò gli Fondatori fuoi tto appianato 
il fentiero sche per lui camminando , fi 
potremo, col diuino aiuto, a buon fegno 
condurre. Laondeconladi loro fcorta 
vipigliando di nuouo il filo delle cofe 
narrate, farem pruoua di rinuenire le 
condizioni,che rendono habile lamate- 
ria, & lafigura predette d far le pro- 
pie loro operazioni. Sarà nondimeno 
prima ben fatto il fapere, che fotto”! fî= 
guificato di quefto nome di materia,com 
prediam tutte le parti del noftro corpo, 
che participano înfieme della medefima 
natura. 


laSamtdà. — 2r 
matura. Quefte fono la cane, l’oRa , le 
membrane, le cartilagi,inerni , î liga- 
menti,& l'altre (imili ; dall’union del- 
Le quali nafce la figura delle membra, 
è & dall’union delle membra ; quelladi 
suttoil corpo. La qualfiguraaltronon Figura ciò 
è, che quel termine,che a fe Stefto pre- che fia. 
Scrine ognî animale. Et în queftofigni- 
ficato dicefi comunemente la figura 
bumana , €$ la bouiîna. Cofi anco il cîr= 
colo sil triangolo ,€5 il quadrato fono 
addomandate figure ; fe ben da Scritto- 
ri di eMedicina questa cotal vniones 
vien detta alcuna volta coformazione . 
La diuerfità nondimeno di quefte voci 
niente importa, quando la natura della 
cofa fia bene’ntefa. Et quacon lade- Pari princi 
| chiarazion di queSti due nomi , diuide- IL ge 
remoil prefente Trattato în due patti vo. 
principalisabbracciante l'una le cofe ap 
partenenti alla materia,& l’altra quel 
lesche alla figura s’afpettano. At à per- 
che prima ft generanole parti fimilari, 
83. poi 


 ©Ordinedel 
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riquali. 


Quattro hu» 
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& poi da effe fi forman le organiche» 
quindi èschefeguitando noì queft’ord?- 
ne nelprimo luogo della materia,& nel 
fecondo della figura fi proponiamo di 
ragionare . 

Lamateria dunque; ò le parti fimi- 
larische dir vogliamo, del no$tro corpo 
Sonoscome s’è detto, la carne» l’offa s & 
fimili,le quali ft formano della rimefco» 
lanzade quattro humori corrifponden- 
tinelle prime qualità a’ primi quartro 
elementi. Et quefte ft fono la collera 
calda, €$ feccacome il fuoco ; il fangue 
caldo s & humido come l’aria ; la flem- 
mafredda,& hbumida come l’acqua; € 
la malinconia fredda , & fecca come la 
terra. Et inquella guifasche dalla com- 
pofizio de gl’ elementi ne riulta il mi- 
Sto fimilare s la forma del qual è il pro- 
pio temperamento , nella Steffa perap- 
punto dalla rimefcolanza de’ quattro 
humorîi predetti,per la fimilitudine che 
tengono con gl'elementi,nafcon le parte 

fimilari 
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fimilari del noftro corpo; la forma delle 
quali conuien parimente che fia il loro 
temperamento , che come parte effen- 
tiale ad effe apportando l’eRtere , ap- 
porta eziandio la virtù dell’operare. Et 
coft dal temperamento bifogna » che di- 
penda la virtù di quelle operazioni nel 
le quali confifte la fanità (pettante alla 
| materia poco dianzî propoSta . 

Età chi poi vuole della cuftodia del 
temperamento trattar con qualche pro- 
fitto, è neceffario faper la forma, con la 
qual egli può d’ un inaltro fato can- 
giarfi: Ciòche volendo far con fonda- 
meto ficuro di ragionesio credo che bene 
Slea incominciar da vn Affioma ; è cui 
nella Medicina non farà, chi faccia con 
tradizione: ciò è » che'l temperamento 
vniuerfale conferitoci dalla natura al 
tempo della noftra generazione,non per 
altro ft mantiene , ò nel progreffo della 
vita ft mutayche per la conferuazione, ò 
per il mutamento della particolar tem- 

8 4 pera- 


Forma delle 
parti fimila» 
ri del corpo 
humano. 


Tempera- 
ramento v- 
niuerfale di 
corpo,onde 
fi imantéga, 


‘& fimuti.. 


A 
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peratura delle vifcere più principali s 
che fono îlcuore, il cernello, il fegato, i 
teSticoli, & l'altre inferiori a queste è 
Et quanto faranno effe vifcere di più 
nobile, €$ di più neceffaria operazione» 
tanto anco haueranno în cofî fatto mu- 
tamento s efficacia maggiore . Sîane dt 
ciò argomento enidente il vedere s che 
tagliati viaî teSticoli , € deftrutta af= 
fato l'operazione da loro dependente » 
ogni animal , non che l’huomosvaria in 
guifa il fuo temperamento, che quaft 
nulla delmafchile, mà della femmina 
molto ritenendo , diuenta nella tempe- 
ratura più freddo , & più bumido di 
quello sche per fua propia natura non 
Sarebbe ftato . A4d quefta verità nel 
progrefto del ragionamento fia mag- 
giormente manifefta . 

La particolar temperatura poi di 
fi ciafcheduna di queîte vifcere ft mantie 
ne,€$ ft muta , parte da quella ineuita- 
bil neceffità sche porta feco ogni mor- 

tale, 
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tale, di caminar fenza ritegno verfo 
Poltimo termine dell’effer fuo; & parte 
dagl’errori , che nelle operazioni delle 
vifcere nominate poffona di continuo 
accadere . 

Della prima maniera di mutamenz= 
to» che non hà riparo, è del tutto fouer= 
chio il fanellare ; fi come della feconda 
egl’è fommamente neceffario, Md, per 
che non fe poffono conofcer gl’errori del- 
le vifcere,fenzala conofcenza delle loro 
operazioni , dî quà nafce la neceffita di 
Saper quali fiano quefte operazioni, € 
la forma con cui elle sì fanno.Et quan- 
tunque nell’ affegnar alle membra les 
propie operazioni fiano nati tra’ Filo- 
Sofi, Medici difpareri, che banno fat 
tafudar la fronte a’ più felici, & pelle- 
grini’ngegni d’ambe le parti ; noi però 
lafciando le contefe loro da canto,quan- 
ro farà maggiormente poffibiles s'acco- 
Steremo all'opinione reputata al parer 
. noftrola più ficura s € la più vera. la 
qual 


Filofofi, e 
Medici di-- 
fcordi nell’ 
vficio,& vfo 
delle mem- 
bra princi- 


pali. 
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qual opinione accadendo di anteporre è 
quella di Galeno s non è per ciò che al 
Suono folo del di lui rinerito nome , non: 
chiniam volontieri il caposcome 4 quel- 
losdi chi bauendo ritrouata un’ Arte di 
molto pregioguafta , breue , €$ ofcura, 
l’habbia faputa con fomma felicità ris 
ordinares€® ridurre d chiarezza - 
Cuore prin. Fora all’efame delle operazioni ri- 
Ci me tornando scofa certa è schetra le mem- 
bra del noftro corpo ilcuore è quel folo» 
che tiene affolutamente fopra tutte l'al 
are il principato. Et è parimente certo è 
che perrifpetto di questa Sua cofì affo- 
luta,& independente fignoria ogni di 
lui leggier perturbatione fi fà nel rima 
nente dì tutto il corpo di repente gran» 
diffima. Che per ciò nelle paffioni chia- 
Affetidel ate da Medici affetti dell’animo, per 
quorefi co Je quali effo cuore principalmente fi ri- 
lemembra. fente sé molto facile il riconofcer vna 
coft fatta alterazione în tutte l'altre» 
membra. Quindinell’ira auuampano 
Qlocchi, 
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‘gl'occhi s fono i piedi pronti al moto, €$ 
lemani al ferro ; doue perlo contrario 
nellamesStizia,quelli fon pieni di lagri= 
me, € queftitorpono affatto s €$ fanfi 
deboli,& rattrappati . Nel timore ime 
pallidiffeil volto, € nella vergogna di- 
uentaroffo . Nella guifa appunto , che 
ogni picciolo mouimento în poppa della 


INaue fatto con il timone,è cagionesche 


in vn fubito la prora con incredibil ve= 
locità anch'ella fî muona. Dunque dal- 
le operazioni del cuore s come da mébro 
per origine,per dignità , & per virtà 4 
tutti gl’aleri fuperiore, vuole il douere, 
che fi ragioni nel primo luogo. Ma, 
perche trà l’operazioni,che în lui fi fan 
nosil viuere è la prima,la più vniuerfa- 
le slapiù neceRaria , &5 la più efficace 
per mutar queltemperamento ; di cui ft 
trattasdaremo da lui cominciamento. 
E' cofa ad ogn'vno molto palefe, che 
l'origine, il principio della vita fi ri- 
eronanel cuore; €$ per che la fteffa vita 
è ripo- 


Il viuere prî 
cipal opera» 
zion dei cuo 
re . 


Il Principio 
della vita f:2 
nel cuore , 


Il cuore ftro 
mento della 
facoltà vita- 
le. 
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è ripofta în vna vicendeuole azione, & 
palfione s cagion efficiente di lei è l’ani- 
ma,che impiegata nell’oficio di viueres 
vien per ciò chiamata facoltà vitale 
Loftromento di queSta facoltà è fenza 
dubbio il cuore » al qual nella operazion 
della vita concorre con ladi lui (imila- 
rità,€9 organizazione. Dall’effer fimi» 
larenafce il propio fuo temperamentos 
chiamato calor vitale : € dall’effer'or- 
ganicola propia figura ; la quale nella 
diuerfità di molte fpezie de’ viuenti non 
è punto differentesfe non qualunque vol 
ta inloro ft dinerfifica il modo dell’ope- 
rare alla vita attinente. Sarà dunque 
il viuere vna operazion fatta dall’ani-. 
madentro al chore come parte organi- 
ca, con il mezzo delcalor vitale, è 
fine di comunicar la vita 4 tutte les 
membra. Quefta azione non è già di 
quellesche fi fanno,€8 fl ommettono per 
lughi interualli, come il camminare, il 
vederesildormire,ilrammemorare, & 
fimili, 
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fimili, che dipendono in gran parte dal- 


l’arbitrio anche di chi le fà ; mà è di 
quellesche cominciano dal primo perio- 


do della vita s & durano fino all'ultimo. 


della morte. Onde tanto tempo ft viue, 
@ non più, quanto appunto il cuore hà 
virtù di comunicare , & le membra fo- 
no capaci dî riceuer il calor vitale, nella 
cui participazione confifte la vita. 
Hora,fe il calor predetto doueua ef- 
fer portato di continuo ad ogni parte vi- 
uetesfaceua di meftieri,che fempre nuo 
uo calore fi regeneraffe; nè potedofi poi 
ciò mandar ad effetto fenza la foprag- 
giuntadi nuova materia,la natura pro- 
uidacuftode della vita , deftinò a quefto 
coft neceffario vficio il fangue ; che dal 
fegato conforme al bifogno di quando 
in quando fomminiftrato al cuore , & 
ne’ ventricoli di luî portato per vn tro 
co affai capace della vena caua, vien 
quiui fotanzialmente trafmutato. An- 
ziche dal medefimo cuore egli è nel fuo 


propio 


Quanto fi 
viua, & pere, 
che. 


Calor vitale 
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propio effer conuertito s con questa fola 
differenza,che quegli e(fendo la tempe- 
ratura del cuore 3 $tà fondato nella car- 
ne di lui, & questi fî fonda nel fangue, 
che acquiftata di poi virtù di portar 
douunque arrina la vita,fcorre co'l mez. 
zo dell’arterie , tutto il corpo dell’ ani- 
male. | 
Non è pot dubbiosche per condiîzion 
comune d'ogni eZgente il calor del cuo- 
renon viceuain coft fatto mutamento 
Sempre qualche offefa sla quale în due 
maniere gli può foprauenire . Yna che 
nafce dal confumamento di quel bumi= 
do senza il quale ogni calor Subito 'eò 
ftingue . Et questa offela è quella ap- 
punto, che effendo ineuitabile, quando 
altro accidente non la conturbi, fornifce 
conla decrepità folamente, fenza altro 
affanno , la vita. Nafce l’altra dalla 
refiftenza,che fà il fangue del fegato al 
calor del cuore,che lo trafmuta;ciò, che 
anuiene pereffer elfo fangue in parte fi- 
mile» 
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gnile , € în parte diffimile è quello del 


cuore. Onde per la fimilitudine effen= 


do paziente egli filafcia cangiarfenza 
contefa ; mà facendofi per contrario con 
la diffimilitudine agente s opera contra 
il calore. QueSto contraoperare certa- 
mente importa refiftenza al propio 
mutamento;la qual refiftenza per dop» 
pio rifpetto indebolifce il calore, affati- 
candolo prima,€$ poi opprimendolo con 
le fuperfluita sche nella diffimilitudine 
s’acrefcono maggiormente . Dal calor 
indebolito , quel mutamento ; che fi fà 
dentro al cuore, anch'egli declinando 
della fua primiera , & natural perfe- 
zione molto perde.Onde il fangue vita- 
le riefce per necefsità difettofo,€S le fu- 
perfluità più delconfueto fi fanno mag- 
giori. Cofetutte sche fenza moltocone 
‘ grafto ponno pian piano matarla tem- 
peratura del cuore. Dal cut mutamento 
crefcendo di nuoua l’offefe sne nafce vn 
circolo d'errori, chefarebbe infinito, 8 
pieno 


Infirmità, 


Rifitenza 
alla genera- 
zion del fan 
gue da che 
fi faccia, & 
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pieno di calamità squando îl punto del 
la morte non loterminaffe. Et felare- 
fiftenza del fangue,di cui fi tratta, na- 
Sce per la diffimilitudine di quelle por- 
zioni sche fono inbabili à mutarfi nel 
fangue del cuore;fard ella vn difetto na- 
to altemposche’lfangue predetto fi ge» 
nerazil qualdifetto facendofi mella cot- 
tura delfegato è neceffarios ch'ei fucce- 
dasò per colpa della facoltà fanguifica- 
trice s ò per colpa del medefimo fegato 
$tromento di lei;ò finalmente per vizio 
della materia , che în fangue vien can» 
giata. Non peralcun error della fa- 
coltà. Imperciòche s'è gia ftabilito di 
foprasquella effer l’anima creata in tut- 
ri gl’buomini coniguali potenze, € li- 
bera da ogni mutàmento 3 in quifas 
che nel variar de gl’ anni fono fempre 
d'una maniera le fue operazioni. Von 
per difetto del fegato s perche trattan» 
doft di conferuar lafanità,fa di meStie- 
fieri s ch'egli fia comeparte organica; 
e come 
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& come fimilare di figura, & dî tempe- 
ramento ben aggiuStato ; onde bene_s 
anche per ciò operando s non ponno ve- 
mir da luî errori. Nafcerà dunque îl 
difetto da quella materia s che chiama- 
no comunemente chilo, la quale in fan- 
guefi muta. Questa nello fomaco pa= 


rimente fano s dal cibo, € dalla benane. 


da generandoft , è neceffario confeffares 
che non dallo Stomaco ben temperato, €$ 
ben organizato smà da ciò, che fi man= 
gia» & che fi bee , prouengano que’ di- 
fettî » che nell’ operazion della vitae 
Succedono per cagion del fangue : nora 
effendo mafffimamente Scrittore alcuno 


| Chile. 


di Medicina, il quale apertamente non 


acconfenta,qual fi voglia errore feguito 
nella cottura dello Stomaco per malizia 
del ciboseffer în gran parte fenza emen- 
da. Et acciòche meglio fi conofca,quan 
soimporti al punto di che fi tratta , che 
al cibo,€S la benanda paffino dentro allo 


fiomaso fenza difetto è da quuertire,. 
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che del fangue generato nel fegato, nor 

Solo ft mantien la vita » come fi è detto; 

ma ,feruendoegli inoltre alla facoltà 

si. maturale, dî lui ft nutricanotuete les 
Due opinio membra. Et quantunque di qua fiano 
luo!” "1 nate due opinioni ; vna che'l fangue del 
fegato bafti da fe folo per nutrire 3 cor= 

pos & l’altra sches’egli , &-quello del 

cuore non s’accoppiano infteme, fiano 
inhabili ambedui è cofi fatto vficio. La 
decifione contutto ciò di questa contefa 
niente importado al particolare diche fi 
tratta, baftera per bora di fapere, come 

per doppio rifbetto di vinere ».€$ di nu- 

trire; fia profitteuole la bontà , €$ dan- 
nofalamaliziadelcibo. Ma, perche 

ciò non auuiene per altra cagione , ché 

per la maggiore, ò minor refiftenza, ch' 

egli può far al calore,chelotrafmura,di 

qua è , che mal potendofi conojcer l’vno 

Senza la cognizion dell’altro s d'ambe 

due conviè trattareset prima del calore, 

Et ficome queta voce,calore,facilmete 


efpri= 
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efprime la generica fua natura; cofi ag- 
giugnendonifi la particella vitale, non 
Jono facili per effer bene intefe l’vlti. 
me differenze dell’effer fuos poiche 
non folamente il calor vitale delle pian- 
te è differente da quello de gl’animali; 
masquante (pezie di piante» & quante 
d’animali fttrowano, tutte fi diftinguo- 


no nel calore. Anzi che gl’indiuidui 


Steffi banno quello molto vario trà di 
loro stn modo che la diftinta cognizion 
di lui non pur ft rende difficile,ma qua- 
fi deltutto impoffibile. Alla difficoltà 
nulla dimeno s accompagna l’vtile, che 
diquane può rifultare, d fegno che non 
è forfe cognizione più di quefta bafte- 
uole per feruire al comodo della vita fa- 
ma. Imperònonè marauiglia, fe Srit- 
tor di molto grido pretefe di farfi re- 
putar come vn Dio s quando tant’oltre 
hbauef]e faputo penetrar con lo°ngegno. 
Etnelveroschi faprebbe mai affegnar 
la ragione; donde auuegna > che îl calor 
C 2 de gli 
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e negl’indi- 
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de gli Stornellisdelle Cicogne , & delle 
Galline traga per lo nutrimento de’ loro 
corpisottimo Sangue dalla Cicuta, dall’ 
Eleboro,da gl’ Afpidi,da gli Scorpioni, 

da’ Ragni , €$ da gl'altri cofî fatti Ser= 
pentelli,che fono cibi velenofi € mor= 

tiferi alla fbezie hbumana? Riftrignene 

doft noi per tanto alle condizioni vni= 
uerfali dell’effer dello feffo calor vita» 

Calor vita- tale, doura baStarci ildire, ch'egli cone 
ieinchecò (ite in vna moderatiffima:cemperatu» 
i ra pofta nel mezzo tra’ lfupremo., €$ 
l’infimo grado del calore, <& dell’humi= 

dità ; dalla qual proporzion nafce sche 
l'huomo ananza ogn’altro animale nel» 

lo efamedelle qualità tangibili ; di cuò 

è propio giudiceilfenfo del tatto, che 

dalla proporzione predetta riceue las 
fuavirtù. Quefto moderatiffimo calo- 
reftromento vniuerfale,concui l’anima 

noftra fornifce tutte l’operazioni ap- 
partentti ad ogni gradodi eRere;è quel 

lo felfo & cui parimente tocca di mu= 

i tare 


‘tare il ciboin Chilo nello Stomaco; il 
«Chilo in fangue,che s'adimada Chimo, 
@ilfangue fleffoin ifpiriti nel cuore; 
feparando cò triplicate alterazioni nel. 
lacottura di quefte vifcere tutte le por- 
Rioni contrarie » ond’egli facilmente» 
acquisti la»temperatura del medefimo 
> GUOTE è 
Stabilito adunque în cofi fatta guifa 
l’oficio, € la temperatura del calor na- 
tivo snonè dubbio , che quel cibo farà 
“più ben accomodato al bifogno del vi= 
uere,C$ delnutrire;il quale bauerà mag 
gior conformità di natura con il predec- 
‘ gocalore. Ciò , che in due cofe appunto 
confiftesin effer egli di facile cortura,€$ 
‘ anlafciar dopò il fuo mutamento piccio» 
| doauanzodi materia în habile 4 nutri 
tes Imperòche tale effendo,non indebo- 
lifce molto il calore nè affaticandolo , 
mè opprimendolo » 
Ilcibo prontamente fi cuoce, quando 
‘ddi foftanzarara, & a diuiderfi facì- 
G‘3 lej 
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le; per che queSte due condizioni dan= 
no il paffo al calore di penetrar per lo 
cibo da tutti i lati;fi che în minutiffime 
particelle diuidendolo , €$ liberamente 
paffandolo , €$ fenza contraSto in Iut 
fermandofi, fà di meftieri s che come 
agente naturalenon impedito facilmen 
te produca il propio effetto , che è di 
cuocerlo, et foftazialmete trafmutarlo. 
I Cibo poi lafcia, dopò il fuo muta- 
mento s picciola quantità di materiao 
n6 buona per la nutrizione, quand’egli 
fianellatemperatura fimile affaî d quel 
ladelfangue s în cui ft deue cangiare: 


 mafcendo da vna cotal fimilitudine lo 


Cibo di buò 
fucco. 


acconfentir prontamente al fuo muta» 
mento ; €$ dallo acconfentir fenza nul- 
la ,ò poca refiftenza la generazion di 
poca materza fuperflua , & incapace dì 
pafarein alimento. In modo che ; per 
effer n cibo di buonfucco ; è neceffario; 
ch'egli fia di temperatura quanto mag- 
giormente fi può conforme al Sangue 
de 


gm 
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del cuore »'il quale per le cofe narrate, 
di fopra effendo nel calore, nella bu- 
midita temperatiffimo s tale anche do- 
uerà efferil cibo. Et coft potremodi 
qua conchiudere sche ditutti è cibi il 
migliore, & il più accomodato al bifo- 
gnodella vita, fia quello ; che èdi fo- 
Staza rara, facile è diuiderfis et nel ca» 
lore, nella bumidità temperatiffimo. 
Et pertoglier via ogni equiuocazio» 

ne » Che naffer poreffe fopra quefto pun» 
to sio ffimo ben fattodi ridurft allas 
memoria,che îl caldo il freddo, l'humi= 
do ,& il fecco s che rimefcolati infieme 
formano la temperatura del cibo; non fo 
no quelle attuali qualità » che ft fanno 
în lui fentir dal fenfo del tatto : perche 
il pepe, & il vino, freddientrano nello 
Slomaco,iui nondimeno alterati , valo= 
rofamente quello rifcaldano ; mà » fono 
qualità , che Stando potenzialmente 
nel cibo, operano ; fenon quando il no- 
Siro calor nativo qualle riduce all’atto+ 

C 4 Zu 
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Inmodo che cibocaldo ; òfreddo mon fa 


_». ehiama quello, che rifcaldatos ò rafred» 


XI tatto non 
è giudicedl 
eibo. 


datoconl’arte, 0 vero perfua propia na 
tura tale al fenfodeltatto fi.raprefen» 
ta:-Mà, caldonel'propofito noftro-di- 
remo quello,che mutato în alimento; rî- 
tien virtù di rifcaldar le vifcere, chedi 
lui fono bifognofe.« 

Quindiè sche per conofcer lo Selfò 
cibo, non è buon giudice il fenfodel'tat- 
to; che fe ciò folfe » l’unofacilmente di- 


: finguendodall'altro,fenza aleuna diffe 


coltà, fapremmo fciegliere il migliore y 
€ .il più accomodato al noftro bifogno» 
Perilche fare fiamo coftretti di ricorre» 
readalere facoltà,le quali trattando dì 
oggetti a fe medelime impropi 5 faco- 
gnizionriefce per via di conghiettures 
artificiofa. Quali fiano poi quefte con- 
ghietture, & nella cognizion dipenden 


‘tedaloro, chegradodi certezza potan 


fare. :Lprogreffo deldire lo ci renderà. 
PRRRITAA Bafta sche fedendo noi è. 
menfa » 


‘la Sanità.” get 


menfa» fenza (peculazion troppo-di- 
uerfada quella sche per ordinariofuol® 


accompagnare il diletto del mangiare, 


.@ del bere » ciafcheduno faprà conofcer 
tutte le differenze del cibo ottimo, ad- 
dietro propofte. Imperciochesfe ilciboy 


che è di buona cortura vuol’efferraro s. 
& a diuiderfi facile, nelmafticarlo co” 


deti, il porremconofcere; perche il defo 


è fempre duro,€$ ilraro percontrario,è. 


tenero» L'vnorefifte s & l’altro accon- 


Sente alla compreffione de’medefimi den 
ti.-Cofi dall’alerocanto il facile è diui-. 
derfi,minuto, minuto da gli Steffi dentî. 


filafcia fpezzar pertuttii lati , fenza 


refiftenza alcuna s € fenza far fentir- 


altra vi/cofità . Condizioni,che è farle 
paleft non ci vuol molta induftria ; la 
qual però è fommamente neceffaria per 
conofcer la.terzadifferenza,che rifguar 
dalatemperatura del cibo , non cofi fa- 
cile da conofcerfi, come fono l’alere duez 
pernon effer coral temperatura attuale 
jd oggetto 


Come fi de 
nofcala 


tà del eibo + 


Il denfo è 
duro. ©’ 
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neto + 
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oggetto del'fenfodeltattosa cuisben che 


©Odori,& fa- 
pori iudici 
d'la tépera- 
tura del ci- 
bo. 


propiamente s'afpetti il giudicio delle 
prime qualita;bifogna nondimeno, che 
elle fiano nella loro attuale operazione, 
quando ciò deue feguite,cofa che nelci- 
bo non è. Onde fiamo co$tretti di far 
ricorfo ad altre facoltà , che fono quella 
dell’edorato, € quella del guSto, în tal 
guifa paffandofî per mezzode gl'odori, 
€ de'/aporisalla cognizion della tempe 
ratura. Berchedall’odorato poco vtile 
invero fe ne puòriportare s non effendo 
questo fentimento in noi cofi valorofo, 
come in alcuni animali nè riconofcendo 
gl'huominî per fluo mezzo altra diffe- 
renZa ; che queSta vmiuerfale del mole- 


Il guftogio Sl0,€ del giocondo. Dal gufto all’incon 


tua è cono 
fcerilcibo. 


tromolto di lume può nafceresper efferci 
egli Stato dato dalla natura a folo fine 
della nutrizione. Che per ciò volendo 
noi i conofcer la temperatura delcibo ; ci 
conuien far ricorfo a Japorisnon trafcu- 
rando però la cogniziony che nafce dalle 
qua- 
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«qualità odorabili, & dalle tangibili, le 
quali fenon faranno da fe fole, accrefce 
ranno almeno quella,che prouien da'fa= 
pori. Neltrattamento de’ quali ci do- 
urebbe forfe baftar di propor le differen 
ze di quello folamente, che può manife 
Star la natura del cibo ottimo s chefî 
vuol conofcer s mà , perche lo efame de 
gl'altri fapori viufcirà di molto profitto, 
20 mi propongo di ragionardi tutti. 
Tra fapori adunque alcuni fonos che 
fan’indizio della natura dellor fogget» 
to freddasalcuni calda, alcuni bumidas 
alcuni fecca, €5 alcuni altri temperata» 
Tre fono quelli,che ateStano la fredez- 
Zasl'acerbo,l'acidoy€$ l’auftero.Tre pa 
rimente quellische accompagnano il ca- 
loresl’amaro,il falfo,€5 l’acre,trà quali 
tuttiil dolce foloètemperato. eAllas 
temperatura calda, alla fredda s € alla 
mediocre fi congiugne di neceffità l'hu- 
midosò il fecosin maniera però che ciaf- 
cheduna di quefte quattro qualità han- 
no 
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nona latitudine molto ampla, confor- 
me a' gradi della quale nafcono varies 
fpezie difapori,ft come dalla forma del- 
laloro generazione facilmente appare» 
Nafcono î fapori dalla rimefcolanzas 


«delle prime qualità; &" fecondo’ pre- 


dominio loro riefce più vno , che vn'al- 
trofapore. Ciò affaichiaro fi conofce 
nella generazion delle frutta; alcune 
delle quali paRando di gradoin grado, 
tutti gl'acquiftano. Cheperò il primo, 
che dopo ilnafcimento d’ogni frutto , fi 
guSta,è l’acerbo,freddo,& feccosparti» 
cipando effe frutta in quel tempodel ter 
reftre s & dellegnofo. Et (e'lnafcer di 
tutte lecofe corruttibili ffà lontano dal 


la perfezione sche poffono confeguire, 


Sono con molta ragion. tali, fin che lor fo 

prauieneilmaruramento, fatto dal cal- 

do bumido temperato,padre della gene- 

razione,C$ della vita. Quando poî nel 

progrelfo del tempo cominciano a mata 

rare , quel caldo bumido pian-pianovi 
| s'intro- 
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s’introduce ; il-che fannno: queSte due 
qualità vniteinfieme:; ò vero feparate 
vna,dall'altra. Et fecondo la forma di» 
uerfa di corale introduzione ; ne nafco- 
no varifapori. Imperciòche,fe l’humi- 
dofolos’ananza:, € chela foftanza fia 
craffa; € l’humore acqueo; fi genera’! 
Sapor austero: Selafoftanzaè fottile , 
5 l'humoreaereo,l'acido ne rifulta: Se 
invece del freddo foprauiene il calore» 
nè acide, nt-auftere diuetano,ma dolci; 
fono però dure per mancamento di bu- 
mido: Se al calor moderato l bumido 
parimente moderato fi congiugne,tene- 
rest dolci fî fanno: Se crefce il calore» 
‘forza è che fi diminuifca l’'humidità s 
onde con la craftafoStanza,falfe,& con 
lafottile, amarediuentano » Et final- 
mente paffando auanti it calore , & la 
ficcitàsacri fi gufano. 

A quefta determinazione par che 
mon acconfentano.î. più celebri Scrit- 
tori della Filofofia; ragni 

| nel- 


Opinione 
@ Filofofi di 
fcrepante è 
quefta deter 
minazione» 


Sapori diuet 
famente dal 
Filofofo, € 
dal Medico 
confidetati, 
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nell’efremo de'faporiil'dolce,t$ l’ama» 
rosft come nell’eftremo de’ colori metto» 
nol bianco, il nero, pigliano per fon 
damento della loro fpeculazione l’humi 
do, & il fecco, come qualità meno atti- 
uespiù nondimeno valeuoli per manife- 
fiarele condizioni della materia sîn cut 
s'attrowano, in quanto che ella è gufta- 
bile. A noi allo’ncontro, appoggiando 
il dire fopra la freddezza,& il calore;è 
conuenuto riporre ne gl’eStremi snonil 
dolies & l'amaro s conforme alla deter- 
minazion di costoro; mà l’acerbo , & 
lacre s quefti caldo în fommo grado, €$ 
quegli freddo. Manèl'ona,nò l’altra di 
‘quefte opinioni per mio credererra.Im- 
peròche il Filofefo confidera la natura 
de’ fapori in ordine alla facoltà guftabi- 
le,€5 il Medico, in quanto che gli Steffi 
Sapori fiano congionti alla maseria ali- 
mentale,che nutrendo ritien virtù d'al- 
terare înoftri corpi. Et per chela fred. 
dezza, © il calore fono qualità mag- 

gior- 


giormente pronte à ciò farsdell’altre, di . 
qua è,che a queSte,€S nona quelle hab 
biamo noi fatto ricorlo. Auuertendo pe 
rò,che cuttele qualità tangibili,tutte le 
odorabili,& tutte le guftabilî ftanno al 
cuna volta in cofîì fatta guifa infieme 
confufe che l'amaro giudicato tale dal 
-gufto ,€$ tale înefferio effendo, baurd 
Seco rimefcolate materie fredde, € bu- 
mide,dalle quali,benche fi generi l’aci- 
do,& l’auftero , contatto ciò per qual- 
che intrinfeca ,& occulta cagione nor 
imprimon la fpezie di que’ fapori nell’ 
organo del gufto , come fanno quelle del 
freddo , & dell’humido nell’organo del 
tatto. Ondebene {peffo accadesche vna 
medefima cofa fieada fi faccia fentir 
anche amara ; nen già che’ lfapor ama- 
rononftacerto indizio di calore, & di 
ficcità; ma , perche contenendo quel tal 
corpo in fe oggetti appartenenti d di- 
uerfe facoltà, vnovperacon efficacias 
maggiore dell'altro. Cofi la Cicoreas a 
&G 
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e l’Opioamari al gufto , freddi, & 
bumidi fono comunemente reputati: &$ 
da cotali auuenimenti nafcono le încer= 
terze dell’ Artesle quali ft togliono con 
la (perienza fatta da buomini addotri- 
nati,& della Filofofia intendentiffimiz 
& non con quella del volgo imperito » 
Hova per le cofe dette non fie molto 
difficile da conofcersqual cibo fia caldos 
qual freddo s qual bumido » qual feccos 
€ qual temperato. Et almedefimo mo 
do è del tutto fuperfluo il prettender dî 
voler adeffo infegnar, qual fiail fapor 
acidol’austero ilfalfo, l'amaro, l'acres 


—& ildolce ; potendo baStarsche ci fiano 


Ti dolce folo 
fi trowa nel- 
fa materia a 
limentale. 


palefi folamente i nomi , per che nel ri- 
mantiela natura, mediate il fenfo,è da 
fe in ciò buona maeftra. Be è neceffario 
auuertire schetrd fapori il dolce folo è 
quello , che propiamente s'attroua nel- 
lamateria alimentale,participando gl' 
altri fapori più tofto della Medicina, 
che del cibo. IL che folo auniene, per che 
il dolce 
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gl'altri fapori da lei fi (coftano affais 
@ per ciò hanno virit d'alterar’i no= 
Stri corpi. Quindi è ; che l’acerbo raf- 
fredda,fecca,& riftrigne;& fe vi s'age 
giogne leffer di foftanza crafaspenetra 
con gifficoltà; in maniera che per dop- 
pio rifpetto egli rende le vie per done 
ScorresanguSte, corrugandole con la vir 
tà coStrettina,<S otturandole con la te= 
mace. L'acido parimente riftrigne,ma 
per effer di foftanzafottile penetra af- 


©. fai. L’auftero, pereffer anch'egli fred» 


doriftrigne,;non però tanto come fanno 
glaltrisciò che prouien dali’bumido, di 
cui è propio il dilatare. L’amaro cal- 
‘do foprala temperatura moderata,fen= 
zamolta difficoltà s'apre lavia; ma, 
per viti del fecco alquanto riftrigne, 
onde penetrando corrugai vafi per do- 
meegli corre». Ibfalfocaldo sì, md:che 
D in fe 
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L’acerbò 
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in fe contiene del terreStre, non palla 
conmolta prontezza sin virtù nondi= 
meno del fecco riftrigne,€ di più anche 
corrode. L’acre caldo, & fecco in form= 
mo grado, non è habile 4 nutrire ; anzi 
che fouente egli dinéra veleno, €5 quan 
do non è tale fe neferuiamo ne’cibi per 
conditura,&4 per moderare in loro qual 
che ccceffo di nociva qualità. Solo il 
dolce adunque è quel fapore sche di fo» 
uerchio non rifcalda , nè raffredda le 
vifcere fane, che non riStrigne , che non 
correde sche non inafprifce: € per ciò 
eglifolo, & non altro fapore ftà nel- 
la materia dî cui propiamente fi nu- 
tricano è noftri corpi. Nè deue alcuno 
prenderft marauiglia , fe trà cibi lodati 
dall’vfocomun degl'hbuomini ve ne fia: 
no di quelii, che non appaiono cofi dolci 
al gusto; fia’ quali tale può efseril pa- 
ne CS lacarne di molti animali appro» 
uatida A/edict per ottimo nutrimen= 
20: perche il dolce, che fa indizio d'una 
Softan= 


la Sanità. Si 


foftanza temperata s nonè gia quello» 
che fi gufta nel mele ; il fapor del quale 
poffando all’eftremo s viefce troppo acu» 
10,65 affai vicino all’amaro, participan 
do egli del fecco più del conueneuoles è 
Donde anniene » che il medefimo mele 
con la cottura, & con ilcorfo de gl’anni 
alquanto amareggia. Chi nondimeno 
attentamente confidera,riconofce il fa- 
por dolce ancora nel pane, € nella cara 
ne, quando maffime la cottura; ò il con- 
dimento non glile leuino. eAnzi che 3 
Se'l grano co” denti fi frange s lo guftia= 
mo dolce. Egl’è ben vero, che la rime- 
fcolanza di molti fapori infieme in va 
medefimo cibo confonde il giudicio. Et 
la fodezza altrefi dello fleffo cibo non 
lafcia tam poco ben fentire îl fapore, fin 
che non è refo liquido, € maggiormere 
penetratiuo. Siche per non errare fa 
di meStieri hauer în ciò prima l'organo 
del guSto puro l'oggetto di più ben dî- 
frofto s & finalmente la fperienza lon» 
D 2 UCA 
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ga,5 diligentesacciòche la facoltà non 
impedita s faccia rettamente il fuo giu- 
dicio . Et coft raccogliendo noî în vno le 
cofe deite în questo propofito  conchiu- 
deremo; che il buon cibo è tenero sfacile 
adiuiderfi,&® al fenfo del gufto dolce . 
Molti fono i cibische hanno sori, 
ma di quelle condizioni , la Ricotta ;î 
Fughi,la carne del Anguila, © glal 
tri cofi fatti non lodati da’ Adedici come 
partecipi dimolta vifcofità , che toglie 
la Strada al calore di penetrargli , &$ di 
cuocergli prontamente. Afolti ancora 
Sono i teneri , & a diuiderfi facili, mà 
perche non hanno la terza differenza 
attinente alla temperatura mediocre s 
non arrinano 4 quel fegno di perfezio» 
nesche ft defidera. Tale potrebbe forfe 
effer la carne bonîna , che quando l’ani» 
sale fia di mezzana eta » ben nudrito, 
& fenza fouerchio affaticare , la rico= 
nofceremo tenera, & d diniderfi facile, 
non gia di fucco ottimo gr bafti ; 
. igno- 


laSanità? vg 
fignoreggiando în lei più del douere_s 
l’humor terreStre. Etdicofi fatta na- 
«tura faranno ancora le carni di molti 
animali babitatori del bofcoscome quel 
la della Lepre sdel Cinghiale , € ql. 
l’altre fimili,che poRono eRer tenedeset 
friabili s non però di téperatura mode- 
rata. Non mancano parimente cibi,che 
hanno tutte e trele differenze propofie. 
Et di cofi fatta natura» trà le carni fa- 
ralaVitella,€$ la Starna. Frà le buo- 
ne però, fi come non è alcunasche mag- 
giormente nytrifca dî quella del Porco 
domeftico, cofi ella richiede molto vigo- 
rofotlcalores<& perciò il guftofente in 
lei quel dolce s che accompagna latem- 

| peratura dell'ottimo cibo. e Al mede- 
fimo modo la carne di molti Pefei che 
comunemente è ricenuta per nutrimen-= 
to buono , farà giudicata dolce da chi 
attentamente l’affaggia . Tale diremo, 


che fiala Trota ; con l’effempio di cui 


efaminando la carne de gl’altri Pefci, 
Dez” iron 
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nonfarà difficile da conofcer la verità 
della prefente (peculazione. Cofi frà 
l’herbe vien lodato affai la lattuca , che 
pur è dolce, ES tra lefruttalacaftagna, 
ben che queSta partecipi del tenace, che 
nella cottura dello ffomaco rende il fuo 
trafmutamento difficile; per effer elas 
nondimeno dolce è reputata di buon fuc 
co. Etlanatura» che nelle fue opera- 
zioni non sà mai errave,deftinò per ali- 
mento di molti animali nafcenti il lat 
resche pur è dolce. Anzi che lo ftefo fan 
gue è parimente dolce, pur egl'è quei 
che propriamente,& nel riftretto figni 


ficato ft chiama alimeto. Onde poffiamo 


hauer per indubitata certezza , che il 
Sapor dolce accompagna fempre la ma- 
teria propinqua con cui ft nutricano è 
noftricorpî. Et fenel cibo ottimo ftan 
rimelcolati altrifapori,ciò auuiene, per 
che feruono adaltrovfo , come 4 luogo 
opportuno facilmente fi farà conofce= 
73 
Le 
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Le Stelfe condizioni , che fi fono pre- 
feritte per conofcer da glifapori latem- 
peratura del cibo , fi deuono accomodar 
alla beuanda,& in particolare al vino . 
eAnzi chela diligenza deue effer îno 
lui tanto maggiore quanto che non è 
materia alcuna alimentale,che in fe con 
tegna più numerodi fapori ; nè più în= 
distinti sche ft faccia îl vino. Etla ne- 
celfità di quefta diligenza s'accrefce 
per effer l’vfo di luis in questo noîtro 
Clima s molto familiare ; onde beuuto 
con moderanza sriefce d'incomparabile 
vtilità. Et perche, invecedelle due_s 
condizioni dî tenero, € dî facile a diui- 
derft , che malageuolmente ponno qua- 
drare alla beuanda y altre s'attrouano ; 
quali elle fiano, è dî meftieri al prefente 
iînuefligare . 

Il cibo per la fua dura confiftenza 
non mai haurebbe potuto paffar dallo 
Stomaco all’altre vifceresdoue per angu 


Sifime vie glera forza di penetrares a 
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quando da liquidò bumore non fofe fia 
to vefofluffibile, & corrente. Che per 
ciò conofcendo la natura coft fatto bifo- 
gnosci diede lo appetito del bere. Per la 
diftribuzione adunque di quello ; che ft 
mangia ,è neceffaria la beuanda ; mà 
perche rimefcolata co’ cibo entro dello 
ftomaco sella diuiene parte alimentale 
Fine della de’noftri corpi , il fuo fine fara la nutri- 
“igpegii zione. Hora fetre fono gl’ofici della 
dilei, &tre dewanda stre parimente conuerrà ; che 
Jecondizio- (feno lecondizioni necefarie in lei per 
adempirgli. Quindi per eStinguer la 
Setesche è appetito di bumido,€$ di fred 
dosbumida,e& fredda; per diftribuire il 
cibo,fluffibile, fottile, & penetratina; 
& finalmente per ben nutrire , tempe- 
rata, (imile al calornatiuo, bifogne- 
rd,che fia. INè fi dene prefupporre per 
cofa impoffibile sche debbia effer la be- 
uanda in vnmedefimo tempo fredda per 
ammorzar la fete, & calda pernutrire, 
quando vna dî quefte qualità s'attroni 
. i nella 
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nellafua attual operazione , & l’altra 
in potenza. Al primos€5 al fecondo v- 
> ficiononè cofasche poffa meglio feruire 
dell'acqua. Et fe per il terzo sche è la 
nutrizione » ella foffe coft ben accoma- 
data,non haueremmo in ciòsche defide- 
rar di vantaggio. «Ma,perche d tutti 
coloro sche non hanno molto valido il 
calore sfuole apportar l’acqua beuuta 
Sempre qualche di{piacere,quindi prin- 
cipalmente nacquel’vfo cofi familiare 

delvino. Il quale benche rinuigorifca 
il calore s non è però , che di molti mali 
non fia tal’ bora cagione. Etchi prima 
lo ritrouò,ne faccia con qualche fua ver 
gogna indubitata fede. Cantamente_» 
nondimeno beuuto , € fcielto tale , che 
non ecceda il grado d’una temperatura 
‘mediocre » in coloro maffime , che per la 
confuetudine fe l’hanno refo familiare, 
non è dubbio, che di molta vtilità non 
fia per effer cagione . Per eftinguer a- 
dunque lafete beaft attualmente il vi- 
n0 
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nofreddo , non già che à grado tale dî 
freddezza peruenga, che malagenol- 
mente pofa al fuo deftinato fine ferni- 
re. Ma di ciò 4 luogo opportuno ra- 
Sia ilvino gioneremo. Sia peril fecondo vficio il 
sucido 1: n) lucidostrafparente, fottile, & pie 
no di fpiritis perchetale effendo, s apre 
facilmente il paffo , quantunque angu- 
Temperato fto. Bifogna per vltimo fcieglierlo tem 
a perato nel calore $€5 nella bumidità, îl 
tà. che da'fapori ft conofce . 
Opinioniin | /osò,che varie fono l’opinioni întor- 
plaza: no alla temperatura del vino s & tutte 
vino . Softenute con fondamento di ragione ; 
md credo infieme , che à lui poRta acca- 
der facilmente quello, che în molte fpe- 
gie di animali, & particolarmente în 
quella de Caniogni dì s'offerua. ciò è, 
che nella medefima fpezie ve ne fono di 
coft arditi,& generofi, che s’affrontano 
con le Tigri,€5 conî Leoni. Et di quel 
li ancora cofî paurofi e vili, che non ar- 
difcono di contender con vna Lepre.Con 
tutto 
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tutto ciò & quefti s €$ quelli hanno la 
Steffa forma foftanziale,che gli da l'ef- 
Sere,€5 l'operare. Gli timidi nondime=» 
nofontali permancanza s & gl’arditi 
per Soprabbondanza di calore, Cofi 
può forfe accader’al vino ; in modo che 
Se n’attroni di caldo, di freddos d’humi- 
dosdifecco s €$ di temperato; potendolo 
proddur tale non pur la (pezie dell’vuas 
ma il terrenno ; il Cielol'acque,la col» 
tura,€$ la maniera del farlo. Cofe tutte 
baSteuoli per cagionar în lui confidera- 
bile mutamento. Et però nel fcieglier= 
lo al bifogmo bene accomodato; fara fem 
pre neceffario ricorrer’a'fapori nella for 
madi già prefcritta per conofcer il ci- 
bo. Intorno a che, per non ridire inutil- 
mente lo Rreffo,qua fermeremo il puntoy 
per quello che appartiene alla cogni- 
Zion del buon cibo ; €$ della buona be- 
uanda,prefa dal fenfo del guîto . 

La feconda facoltà dataci dalla na- 
tura d fine di conofcerla bontà ;ò la ma- 
lizia 
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lizia del cibo, dicemmo di fopra effer 
quella dell’odorato,con la quale foggion 
gemo,che trattone il moleSto,eS il gio- 
condo; picciola cognizione fe ne poteua 
riportare. Imperciòche ogni buon cibo 
non odora di buono » fe non quando dal 
calore è refo odorabile , riducendofi all’ 
atto, & all’operazione l'oggetto di co- 
talefentimentosche prima Staua în po- 
tenza. INon fonooltre di ciò termini 
conuertibili buon odore, € buon ali- 
mento; gia che s’attrouan molte cofe di 
foaue odore,che fono inhabili 4 nutrire. 
In modo che conofciuto il buon cibo dal 
Sapore,fe cò lui anche s accoppia il buon 
odore s s'accrefferà molto la fede della 
fuabonta . 

Laterza facolta deStinata 4 cono- 
Scer l'alimento s era quella del tatto s la 
qual da il giudicio delle prime qualità 
attuali delcibo , €$ della beuanda , gia 
chele potenziali ft rendono manîfefte 
per mezzode fapori. Sopra di che nul- 

la ci 
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la ci farebbe forfeche dire , quando vna. 
deprauata confuetudine non baueffe bi» 
| Sogno;fi come io fimo, di moderazione . 
Perche intorno è quello che ft mangia, 
ES che fi benesrefo freddo,ò caldo dall’ar 
tesnon ft commette confiderabile errore 
in pregiudizio della fanità,fuor che nel 
Souerchio freddo del vino. Non fono Ettori perlo 
x * DINO ber freddo. 
però contenti gl'huomini di quella natu 
ral freddezza, che per l’ordinaria tem- 
peratura dell’aria sattrona nel vino,€S 
che forfe potrebbe baftar di vantaggio 
à fbegner lafete sche lo rendon freddo 
con l’arte al pari del ghiaccio. Nè man- Ri » 
uri da e lodano 
cano Profeffori di Medicina,che appro i ber fred 
uano cofì fatta confuetudine come gio- °° 
ueuole alla fanità. Et auuegna che per 
le cofe narrate în quefto Difcorfo» fia fa 
cile daconofcer quale ’ncomodo prouen» 
ga da «n cotal coftume s io con tutto 
| ciò Stimo opportuno il propor breuemen 
teil parer miosgia che per mantenimen 
to della fanità sl’occafione pat à 
arto è 
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farlo. Etacciòche il mio dire s’acqui= 
Sti appreffo chi legge chiarezza, © fe» 
desbifognaridurfi di nuouo alla memo- 
riasqual fia Stata l’intenzion della na- 
turasquandoripofe în noi l'appetito del 
bere. Già s'è detto poco dianzi, che la 
Sete non fi fa per folo fine dî (pegner co- 
fi fatto defiderio beuendo ; mà ben’è fi- 
ne di comodamente di$tribuire il cibo, 
& di nutrir le vifcere sche foffer bifo- 
guofe di hbumore. In modo che il prine 
cipal inftituro della beuanda è la nutri= 
zione. Ma, perche fenza qualche $tt- 
molodi compiacimento , non mai han 
rebbe l’animale mandato ad effetto que 
fia azione, lanatura in ciò anche faga- 
cesritrouò,€5 infieme ci diede vno (pro- 
nes col quale eccitati noî intempo, che 
le vifcere haueffero penuria d° humo- 
re, prouaffimo non picciolo diletto be» 
nendo. 

Due fono adunquegl’vfici della be» 
uanda » no principale , & l’altrofer- 

UCNICe 
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mente. Il principale hà perfuo fine las 
nutrizione,fenzala qual per menomif- 
fimo fpazio di tempo non ft viue. Etil 
Seruerte il folo diletto del fenfo. Il pri- 
mo vficio , perlecofeftabilite di fopra , 
s'adempie benesquando îlnutritino hu- 
more fia in gran parte fimile al calor 
natiuo , €S nelle prime qualità lontano 
da ogni ecceffo. Non fi fornifce cofi 
l’oficio fecondo. Imperciòche s effendo 
lafete appetito di freddo, & di humido, 
fredda parimente , € humida conuien 
effer la beuanda; altrimenti maî non fi 
toglierebbe vu cofi fatto defiderio. Che 
per ciò,a tutte le beuade approuate dal 
comune vfo de gl'huomini, vien con ra- 
gione preferito il vino , per effer di at- 
tuale facoltà freddo  & di potenziale 
caldo. Si che con la prima può ben fer- 
uirealbifogno della fete, & con la fe- 
conda d quello della nutrizione , figno- 
reggiardo in lutla freddezza attuale, 
& il potenzial calore . Per eStinguer 
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adunque la fete beaft freddo; mà non 
giasche è grado tale di freddezza arri- 


ui, che ne refli offefala nutrizione s; 


n0 e[fendo ragioneuol cofa s che il feruo 
zn qual fi voglia maniera pregiudichi 
mai al comodo principale del fuo figno- 
re. Sonocontutto ciò cofi ben collocate 
le difpofizioni s & gl’ordini della natu- 
ra,che eziandio nelle contrarietà sa el- 
la ritrouar fomma concordia. Onde la 
Sete sche è appetito di freddo s non con- 
traniene alla nutrizione > che richiede 
l'alimento caldo. Ben è vero » che fi co- 
me il caldo potenziale del vino per ben 
nutriresvuoleffer temperato,cofi d fred 
do attuale del medefimo per toglierla 
Sete non deve trapaffar'i termini del con 
neneuolesche quando gli trapaffi;in due 
modi lanutrizione s’offende. L'uno che 
riguarda il calor dello Stomaco; & l’al- 
trola particolar temperatura di queb 
ciboscon cui è rimefcolata la beuandas 
fredda. Per conofcerla prima di quelte 
of. 


MR 
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offefesbifogna prefupporre, che la fred- 
dezza » & il calore fiano, come sà ogn’ 
vno s due qualità contrarie , & che per 
virià di questa loro contrarietà , vna 
operi nella foftanza dell'altra » a fegno 
tale, chela più debole ne reftafempre 
tardi,ò pertèpo diftrutta. Coft l’acqua 
ammorza il fuoco » €$ il fuoco confuma 
l’acqua. E‘ nondimeno anche oltre dî 
‘ciò vero s che quandela vigoria di que- 
fte due qualità non fia molto difpari, la 
contefa riefcetra lorofempre lunga, & 
viceédeuole’l danno . Conciofie cofache» 
quati gradi dell’effer fuo perde all’hora 
il calorestanti appuntoegli fteffo ne to= 


glie alla fredezza. Et chi reuocaffe in 


dubbio que$ta verità, negherebbe infie- 
mela viciffitudine della natura , & le 
di lei euidentiffime operazioni .. Ho- 
rasfe’l'vino arriua nelloflomaco accom- 
pagnato da freddezza coft moderata, 
che nulla 36 poca refiftenza ella faccia 
el calor natiuo del medefimo Sloma- 
ld Poi [4275 
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cos tant’ è lontano; che di qua ne fuece= 
da aleun'imaginabile incomodosche an= 
zi vtilenerifulia grandiffimo . Imper= 
ciòche circondato il calore da quel fred- 
do piaceuole s è naturalmente coStretto 
difuggire il fuo cotrario, € raccolto în 
fe Steffo mediate la fuga, diuenta mag- 
giormente valido ad operare. Siches 
nello (fazio breuiffimo dî pochi momen 
zi non folo vien deftruttalafreddezza 
delvino ; mà di più ancora fi riduce în 
atto il calor potenziale del medeftmoy 
con notabil profitto della nutrizione. 
Et forfe » che per queStorifpetto di rina 
uigorire il calore,la naturasche non ope 
ramaiacafo,inftituì queldiletto , che 
prova ogu'vno dal ber freddo. Ma, fe 
per lo contrario la freddezza della be- 
uandatanto foprauanza il calor dello 
ftomaco,ch’egli non le poffafare alcuna 
refiftenza s all’hora cofi fatta benanda: 
diutene non più alimento de’ no$tri cor= 
pi,ma veleno,che eftinguendo il calore» 
vcci- 


la Sanità 6? 
vecide. Ilvino però, quantunque refo 
freddiffimo non mai arrina a fegnodi 
tanta offefa » fe non con il corfo lungo de 
gl’anni , & con maniera affi diuerfa 
dalla raccontata : cioè s ogni voltache î 
gradi della freddezza del vino pareg= 
gin quelli del calor dello flomaco ; ò al- 
meno da effi non fi fcoftin molto. Perche 
all’hbora quafî nimici egualmete poteri, 
non mancolono offende » di che e’ refti 
dall’altro offefo . Egli è bè verosche per 
effer accidentale la freddezza nel vinos 
€ effenziale îlcalor nello ftomacosquel 
la è coftretta eziandio nella parita del- 
le forze, di ceder al fuo contrario. Mè 
cheprò è Se a pena eStinto vn'inimico, 
— fubitone riforge vn’altro egualmente 
potente sche fà pur nuoua guerra allo 
fieffo calore? In modo che beuendofi hbog 
gi freddiffimo il vino, quefta fera, €£ il 
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« coft moltiplicandofi di dì in dì nuo- 
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ui, € fempre più graui errori nel berer meme. 
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il calor firende prima debole ; poi lan= 
guido ad operare » € alla fine del tutto 
inhabile a cuocere’lcibo. Etè ditanto 
maggior pregiudicio quefta offefasquan 
to che ella infidiofamente 3 € con tanta 
lentezzafifà, che primadifentirla , è 
digià diuenuta infanabile. Coft l’ac- 
qua con lo fpeffo €S lungo» cader fopra 
duriffima pietra, fenza che altri fe n” 
auneda,finalmente la (pezza. Et s'a- 
uanza por anco quefto coft fatto danno 
per le condizioni della foftanza dello 
ftomaco , în cui fta fondato il calore ; la 
qual foftanza non effendo carnofa ; co- 
me quella delcuore, mà membranofa, 
€5 priva d’arterie,€S di vene groffe,che 
lavifcaldino scon affaifacilità quellas 
freddezza del vino raléta l’operazion 
del caloresche Sta inlei fondato . 

ela non è forfemen graue l’altro 
pregiudicio s che riceue quel particolar 
cibo s con cuiè rimefcolata la benanda 
più del dover fredda; perche facendo la 

| fred- 
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freddezza iraniera del vino s refiften-= 
zaal fuo mutamento, viene a farfi las 
cottura nello ftomaco tarda s €5 molte 
volte deprauata, conforme alla mag» - 
giorese minor vigoria del calorsche cuo= 
ces& del freddosche refifte » Onde nel- 
le azioni dell’altre vifcere,quantunque 
valide,non potendofi corregger più quel 
primo erroresdegenera l’alimeto in ma- 
terie fuperflue,€S tall’hora corrotte,con 
danno della temperatura di que’ luoghi 
doue elle fi fermano, & per doue fcorro= 
no.Et per ciò anzi tépo fopranien la vec 
chiaia, & frequenti s & graui fi fanno 
le’nfirmità s è fegno tales che°l minor 
di turtiî mali,che affligono,è lamorte. 
Non è dubbio , che quefti “ncomodi fe 
poffono în qualche parte alleggerires s 
fciegliendo il vino affai generofo ; per- 
che tale effendoslo ftomaco con maggior 
prontezzalo rifcalda . Et di quà forfe 
auviene, che ne paefi doue nafce il vino 
potente» ES vigorofo e fi coftuma di ber 
E 3 fred» 
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freddo , fenza fentire offefa da quellao 
freddezza. E°però altreft cofa certif- 
fima,che'l vin generofo non toglie in- 
tieramente que’ danni , che fi fonorac- 
contati ; anzi che ne introduce vn’altro 
non men di loro nocino. Dico,che non 
toglie del tutto que’danni, perche la vi- 
goria del vino fà ben, che per qualche 
minore fpazio di tépo duri inlui la fred 
dezza s nonimpedifce però s che lame- 
defima freddezza non refifta al calore, 
che deue cuocere il cibo s & che altreft 
nonlo indebolifca come contrario. Il 
danno poi , che per queSto rifpetto s'în- 
troduce, nafce dal calore » che accompa- 
gnala foftanzadel vino affai genero» 
So. Imperciòche trapaRtando egli e’ gra- 
did’una moderata temperatura ; qua- 
lunque volta accade ; che fi riduca al. 
la fua attuale operazione di nutrire, ri= 
Scalda più del bifogno tutte levifcere, 
€$ per cofeguenza apporta diuerfi pre= 
giudici alla fanità . Tra quali non è da 
tacer 
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sacer quello della fete, ch'egli fà purria 
Scaldando più del douere . Il qual pre- 
giudicio mal fe può conofcer non cono- 
Sciutala differenza;che è trà la fete ge- 
neratadalvin generofo, & quella, che 
nafce per lo natural bifogno della nu- 
trizione. L'effetto è fempre lo Stefo,va 
rian folamente le fue cagioni per condi- 
Zion delluogo di doue ella prouiene; po 
fciache,refe che fono le fauci bifognofe 
di bumido, fubito fi feccano, €£ nafce in 
noiappetito di bere. Quefta fecchezza 
delle fauci nò fi fa già in loro,ma vié ca 
gionata dalle parti circouicine,le quali 
ponno efter il caposil petto, & il ventre 
inferiore. La fete non prouien dal capo; 
perche effendo la foftaza del ceruello di 
fua natura fredda, & humida, può egli 
anzi (pegnerlasche generarla.Oltre che, 
Sel vino arriuaffe è grado di tanto ca- 
Yore sche vifcaldando il ceruello faceffe 
aride le fauci , freneticofarebbe coStui, 
ò almen , per molto bere , grandemente 
E 4 vbbria- 
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vbbriaco . Nafce adunque la fecchezza 
delle fauci dal petto,€$ dal ventre infe» 
riore perche levifcere quini contenute 
Sono pronte nò meno a riceuere’ in fe fa 
cilmente il caloresche è comunicarlo al- 
le parti Superiori della gola per firade_s 
comode, fempre apertesvnasche vien 
dallo Stomaco $ & l’altra da’ polmoni. 
Hora e” no è dubbio,che fi come la fetè 
naturale fi fa ogni voltà » che'Lcibo non 
abbonda di tanto buimore nello ffomaco, 
che baSti a renderlo fluffibile,€S ben di- 
fbofto per fcorrerla Stretezza di que” 
vafi, che lo conducono al fegato , così fe. 
co’ medefimo cibo , ridotto advna otti- 
ma confiftenza vengono rimefcolate al- 
gre foftanze più del conueneuole caldes 
& fecche, chi apertamente nò vedesche 
oltre al bifogno di condar l'alimento al 
fegato » fard neceffatia molta copia dî 
humido? Etdi qua nafce sche tutte le 
cofe acide schefon fredde s bumide, & 
penctratine,fogliono fpegner lafete: Ee 
| per 
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 perlo contrario le acre,& falfe, che fon 
calde,€$ fecchesgenerarla. Md, fe que» 
St humido ; del qual è bifognofo lo fte- 
‘imaco s haurà virtù di rifcaldare , € di 
Seccare scome può far'il vino potente, 
tant è lontano , che beuendofi tale fi 
fpegna la fete, che anzi di neceffità 
ella maggiormente s'acrefce_s . Et co= 
‘fi radoppiandofi il bere, fi rinuoua fem- 
pre il calorezin tanto che l’effetto di lui, 
che è la fetesdinenta perpetuo. IVè fi 
ferma già dentro è questi termini il 
male ; perche paffando l’alimento das 
rroppo calore accompagnato s dallo fto- 
maco al fegato, & dal fegato al cuore; fi 
rifcaldan per neceffità queSte vifcere, 
le quali rifcaldate mandan continui va- 
pori caldi, €$ fecchi perla canna del pol 
mone alle fauci sche’ nducono fete infa- 
Zziabile ,& fimile în tutto a quella de 
febbricitanti ; la qual’ è tanto peggior 
dell’altrasche nafce dallo ffomaco,quan 
toche il ber la generamè poco,nè molte 
lato» 
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la toglie : non pofèndo immediatamen- 

te calar altro nel petto,che aria,la qua- 

le non è bafteuole da fe per apportar 

quel refriggerio al cuore s che farebbe 
neceffTario. Onde fenza fpegnerla fete, 

& Senza bifogno della nutrizione altri 

beue,& beuendo ogni di più fi rifcalda, 

€$ rifcaldadofi crefce în lui maggiorme 

ve l’appetito del berescò vn perpetuo gî 
rod’errori,che quaft teRerinafcenti del 

D Idra vanl’un dall’ altro pululando . 

Et qua fermando il mio diresvogliosche 

questa fia la conclufion della difficoltà 

Ivinodee proposta. Il vinobeuutomoderatamen 
cite: benuto no freddosfpegnela fete, €$ giona molto 
mente fred- alla cottura dello fomaco; ma trapaf= 
» fando egli la mediocrità, per colpa di co 
fi fatta freddezza,diuèta debole il calor 

natiuo Stromento vniuerfale dell” ani- 

ma » € ft depraua l'alimento con nota» 

bil pregiudicio della fanità . eA4 qua- 
sliincomodinonfi riparagia in tuttoy 
co’l bere il vino affai generofosanzi che 
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per luî s'incorre in offefe molto maggio- 
risacuivolendo gl’huomini porgerri- 
medio,le fanno crefcer fenzatermine. 

eAllabontà naturale del cibo l’ Ar- 
te quaft fempre è folita di aggiogner 
qualche cofa» che è due capi ft riduce; 
alla cottura,€$ al condimento . La cot- 
‘tura rende il cibotenero s & a diuiderft 
facile, & il condimento lo fa tempera. 
to. Scopo comune d'ambi poi è ,che non 
s'offenda il calor natiuosche lo deue mu 
tare inalimeto di tutto il corpo, Quindi 
fe per condir il cibosegli dinenta ghiot- 


to în maniera che s’ acrefcan glifuoî . 


naturali difetti l’arte fara del Leccone, 
€$ non del Afedico;il qual rimefcolan- 
do alla freddezza il calore studia dî 
farlo primieramete fano , & poi dilette 
uole al gufto. Di qua nafce che appreffo 
a gli Scrittori della Medicina, nò man 
cano modi opportuni per condir le vi- 
uande ; il fine de’ quali modi è îl mode» 


rarein lorotutti gl’ecceffi delle prime, 
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& delle feconde qualità. Coft,per dar= 
ne qualche efempio,nella cottura de’ F% 
ghi,chefonofreddi , bumidi, & dî fo- 
Stanza tenace, comunemente vi firi- 
mefcolal’ Aglio caldo,fecco, € affai pe- 
netratiuo,per la cui virtù Struggonfi le 
vifcofità,rifcaldanfi,€S diffecanfi le por 
Zioni,che abbodano di freddezza, & d' 
bumore foperchio. Al medefimo modo, 
nell ammaffar la pafta per fare’l pane, 
coftuman gl’ buomini di vimefcolarni 
perentroillieuito,€$ il fale; acciòche ft 
fperda quellatenacità , che è propia del 
grano. Cofil’vfo de gli Aromati ap- 
preftotutte lenazioni, per quefto vifpet 
to,è frequentiffimo. In fomma & nul- 
l’altrofine riguarda la conditura del ci- 
bo,fe non a quello,chelo può render tem 
perato, & molto fimile al calor del cuo- 
re. Et feil condirlo poteffe toglierli via 
ogni fuo natural difetto , qual ft voglia 
cibo nelle mani del buon eZrtefice , di- 
nenterebbe ottimo; perche fe ben nel 
ren 


venderlo tale s' adoperano ffromenti arti 
ficiali, €S lo accoppiamento della caufa 
agente con la materia,che patifce, vie- 
ne dall’arte ; l'operazione contutto ciò, 
che ne rifulta , è affolutamente natura- 
le. Onde non è molto differente il modo, 
con che fit toglie alla farina quella fua_s 
vifcofita per mezzo del lieuito , che fia 
quello, col qualela natura affotiglia la 
Softanzatroppotenace delle fruttas » 
col mezzo del calor naturale , quando 
elle maturano. «Molti cibi nondime- 
no acquiftan cotal perfezione dal con- 
dimento con affaî facilità, & molti per 
contrario ne fono del tutto incapaci. La 
farina del grano ammaffata, & ridotta 
in pane be fermetato,ben falato, € ben 
cotto perde ogni difetto, &5 riefce di ot- 
timo nutrimento : doue allo’ncontro s è 
Funghi per molto che l’ Artefice,quan- 
tofivoglia perito s vi wfi con il condi- 
mento ogni poffibile induStria , riten- 
gon Sempre il lor natural ut sa 
CM= 
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Sempre fono nociui alla nutrizione; per 

efferlatenacità infeparabile dalla loro 

natura. E° cofanotiffima poî , che alla 

Softanza alimentale fredda » volendola 

ben condire, è neceffario vimefcolar la 

calda;all'humidaslafecca; € alla grof- 

fa;€5 tenace, la fottile, &$ penetratiua, 

con quella proporzione sche richiede il 

bifogno;il quale, banendo riguardo alle 

cofe dette per addietro s altronde non ft 

può meglio apprender sche da’ fapori » 

Cottura £t parmi, che è quefto punto fia neceffa 

delcibo nel ,,; - ; ; 

fo fiomaco, ?20 auuertire » che la forma di condir le 

viuande, per quel fine, che s'è propoSto 

di fopra s non fi ferma nella fola prepa- 
razionesche ft fa prima dî mangiarle ; 

mà s’eStende oltre di ciò alla cottura» 

che deue celebrare ilcalor natio s détro 

dello Stomacosdoue ladiuerfità di molti 

cibi acquifta vneffer folo, che di tutti è 

vingeneto partecipe. Che però, dopo mangiata co- 
fo beefi do- fa alcuna di fua natura fredda , coftu- 
po viuanda ) *,,333 +1: 4 
fredda. —mangl’buominidifoprabereilvino più 

o | del 


del confueto generofosche la rifcaldi,con 
»vtile della nutrizione , & con diletto 
del fenfo. Al medefimo modo , quando 
per error commeffo nella qualità, ò nel 
la quantità delle viuande » refta aggra- 
uato lo Stomaco di materia indigefa,la 
quale per la fua fredda, € tenace natu- 
ra troppo refifta al calore s farà neceffa- 
rio condirla colà doue ella fi ritrova , le- 
wandole quel difetto » che la rende inca» 
pace di paffare în alimento de’noftri cor 
pi. Et perche queSti auanzamenti dî 
materie crude, €$ indigefle, foglion co- 
munemente nafcer perla (proporzione, 
che è tra effe materie , & il calor defti- 
nato 4 cuocerle, non poffono per queSto 
rifpetto efter il più delle volte » fenon 
fredde,bumide,& tenaci,come ognuno 
facilmente conofce;€S per ciò tali effen= 
‘do bifognerà sche il condimento loro fia 
caldosfecco,& di foftaza fottile. Nelle 
Spezierie non mancano cofe varitaméte 
preparate à quest vfo , le quali cofe in 
fe niente 


Conferua di 
fiori,e frut- 
ta. 


Confetti co 
pofti d' aro- 
mati. 


Cottura del 
cibo necef= 
{aria al nu- 
trimento . 


go  Delcuffodire 
fe miente ritengono della medicina, mà 
fono come il cibo pronte a nutrire. Ta- 
li faranno tuttele conferue di fiori, & di 
frutta condite, altre con zucchero, & al 
tre con mele,€S altre con aceto; il quale 
doue bifogna penetraresdiuidere,& af- 
fottigliare,è veramente mirabile. Euui 
parimente numero grande di confetti 
compoSti dî molti aromati,i quali ft ri- 
ducon prima în poluere s €5 poi s'ime 
paftan con zucchero sò conmele. Nè 
mancan Lattowari preparati con la for 
ma Stella » 5 peril medefimo fine. La 
virtà delle quali cofe appreffo gl A4u= 
tori fuoi può ciafcheduno leggere da fe, 
& valerfene, quando il propio bifogno 
il richieda . Perche lo trafcriner le_s 
vicette altrui,& tto volgari,non pare’ 
ame cofavtile,nò degna di lode . 
Pertogliere i difecti del cibo, per 
renderlo maggiormente pronto d nutri= 
renon è minor efficacia della cottura, 
che quella del condimento. Anzi che 
| la cot- 
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la cottura è tanto più neceffaria, quan- 
to che pochî fon que’ cibi,che poffan fen 
za di lei pafare in alimento , ES molti 
per lo contrario quelli, chefenza il con- 
dimento ciò fanno. Efendo che’l condir 
le vivande ferue le più volte al folo di- 
letto del fenfo, & a rifuegliar l’appeti= 
tod baftanzafatollo . 

Lacotturaft fd in queSta maniera . 
Penetra il calor dentro della foftanza 
della cofa, che fi vuol cuocere , € ritro- 
uando quiui sche le paffine qualità de 
lei, ctoè l’humido , & il fecco, non fono 
conforme al bifogno infieme rimefcola- 
te, diuideil fecco in minutiffime parti» 
intal manîera , che l'humido per necef= 
fità lo penetra da per tutto ; dalla qual 
penetrazione il fecco perde l’effer trop= 
po confiftente, € l’humido l’effer trop- 
po fluffibile. Onde quel tal corpo , che 
deue cuocerfi, acquiftavna mediocre na 
cura,che facilmente fi termina,non folo 
dal termine propio» ma dall’alieno an- 

F cora è 


Cottura coe 
mefi fà» 
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cora. Et di qua proviene, che ogni co- 
fa cuocendofi dinenta tenera. Bene è ve- 
ro,che douel’humido foftanziale di quel 
la coral cofa fia poco, & tenace, frapo= 
randoconla fouerchia cottura le parti 
più fottili s ella indura. Come appun- 
lofuolaccadere all’oua, alfegato,&d 
Cottura che qualch’altro fimil cibo. Sara dunque la 

cofafia. : : 
| cottura na perfezion di quel corposche 
fi cuoce scagionata dal calore regolante 

le paffine qualità di lui . 
Trefon le — Zacottura posò vn genere s che fot= 
fpezie della #0 di fe contien tre pezies le quali efe 
Senzialmente ft diftinguono mediante 
la diuerfità del calorschela fà. Imper= 
cioche s fequeltalcaloreè qualità in- 
terna della cofa che fi cuoce , chiamaft 
quella forte di cottura, maturazione: 
Mas'egli è Stranierosbifogna di necef- 
fita,che habbia congionto l’humido,ò ”l 
fecco; il primo modo s'addimanda leffa- 
res & il fecondo arroftire. Et perche 
nelfar quefta operazione, non può con- 

correre 
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correre re il calore; fe non in vnadelle tre 
maniere propofte,ne feguesche la cottu= 
rafiaditre fpezie folamente. 

La prima di quefte cotture,chiamata 
maturazione, opera afoluta della na- 
tura,nella qualrare volte, & fenon per 
accelerarla,vi concorre l’arte: & è pro» 
pia delle frutta; le quali all’hora fon 
mature sche hanno virtà generatina 
cide fono bafteuoli d produre vn'altra 
pianta fimile nella fpezie è quella ; on- 
d’effe furon generate “Et aunuegna che, 
molte di loro fieno ben mature, & gion 
ted quella perfezionesche è propia del- 
lanaturadi effesalerefono però del cut- 
toinhabili 4 nutrire ; altre, che ciò non 
fannofenzacottura artificiale; & mol 
te ancora,che di niente fon bifognofese& 
s'ufanocon vtile , & con gufto di chi le 
mangia 

La feconda fpezie chiamata leffos ft 
fa non più dal calore’nterno dî quel ci- 
mi ficuocesma dall ‘estraneo, che 

F 2 hab- 


Maturazio= 
ne propia di 
la naturas 


Frutta quan 
do IMAWure + 


Frutta inh2 
bili à nutrî» 
reo 


Leffo comu 
ne alla natu 
ra, &all'ab 
te, 


Ciò che nò 
fi può leffa- 
re, non può 
nutrire. 
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habbia congionto l’humido parimente 
eftraneo. Etècofi propia della natura, 
come dell’arte : tale effendo trà gl’altri 
quel mutamento, che riceue il cibo den- 
tro dello Stomaco . Donde auuiene, che 
tutto ciò s ch'è ncapace per effer cotto 
leffo » è anche inhabile è nutrire. Due 
fonole condizioni di quefta forte dî cot= 
tarasl’vna;che la fofl4za di quel corpo, 
che fi vuol leffare  babbia per Juana- 
tura tanta humidità sche nella virtù 
dell’operare foprauanzi quella del fec- 
co; l’altra, che quefta humidità fia 
incofi fatta guifa difpofta, che non me= 
no ella fia în parte feparabile da tutto’! 
corpo, che facilmente terminata dal ca- 
lore. Per difetto della prima condi- 
zione le pietre non fon capaci di cofi fat 
tomutamento;per che hanno tanta qua 
sità d'bumido folamente , che può lor 
baftare alla compofizion del misto , il 
qualbumido non è feparabile fenza lo 
ftruggimento dell’effer loro. Per difet= 
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zo della feconda condizione le legna,& 
imetalli non ponno riceuer queftomu- 
tamentoscon ragione però trà e/fi molto 
diuerfa ; poiche le legna ritengon del- 
lhumido sì sma troppo condenfato » €$ 
che non può effer vinto fe non dal caldo 
Secco s cheè-validiffimo di tutti gl’altrs 
calori nell’operare. Di donde auuienes 
che le piante crefcenti, prima che fieno 
del tutto legnofe,€$ nelle quali l'humi- 
doè ancor molto difperfo, fi pon cuo» 
cere,€9 particolarmente le cime dî effe; 
done il feccosfenò tardi,arriua 4 fifare, 
& a condenfar l’humido. Hanno pa- 
rimentei metalli dell’humido copiofo » 
ma cofi ben terminato dal calore, €$ coft 
benrimefcolatoco*Lfecco,che ft rende_s 
impolfibile qualunque feparazione,non 


folo dalcaldo humido sma eziandio dal 


caldo fecco : che però non abbruggiano, 
come le legna, ma folamete liquefanfi. 
Da che fi conofcecon qual profitto pret 
tendano alcuni di cuocer l'oro rimefco: 
E''‘3 lato 


Errore dî 
chi cuoce!” 
oro rimefce 
laro nelle vi 
uande. 


Arrofto. 
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lato nelle vinande, per rinuigorire’l 
cuore , effendo l'oro più di tutti gl’altri 
metalli incapace di qual fi voglia mu- 
tamento. Che fe tall’hora pofto nel fuo- 
co e fcema di quatità, ciò per altro nor 
auniene s fe non perche in virtà del ca- 
lore,le porzioni impure, €$ aliene dalla 
fua natura,feparate da tutta lamalfa, 
il fan diuentar di pefo, €$ di moles 
minore. 7l cibo dunque per ripigliare 
?Ifilo, fi cuoce leffo, dal calor îgneo, che 
babbia congionto l’humido acqueo, on- 
d'egli diuenta tenero, & è diuiderft fa- 
cile, pereffer maggiormente pronto al 
mutamento dello Stomaco s che è fimile 
a queStaforte di cottura. | 
Laterza s €5 vltima (pezie non è in 
alcuna parte differente dalla feconda » 
fuor che nella qualità del'calore,facen- 
dofi quest’ultima col'fuoco fenza com- 
pagnia d'altro hbumido. Imperciòches 
penetrando il calore per le porofità del 
corpo;che ft cuoce,rende l'humido mag» 
gior- 
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giormente terminato dal termine pro- 
‘pio, & in vn medefimo tempo feparas 
quelle porzioni » che fono inbabili ad v- 
‘na cotal determinazione. Donde auuie» 
ne sche que’ vapori sche efcon dall'ar- 
roSto s per eRer affottigliati dal caldo 
fecco, fon più odorabilizdi que’ch'efcon 


dal leffo sche perla copia dell’humido» 


non muoue coft prontamente l’ organo 
dell’odorato , come fa’l vapor fecco. 
Tutteetre quefte peziedi cottura, 
hanno! fuo contrario,che è l’effere afto 
lutamente crudo. Ciòche auuiene,quan 
do il calore,per la Sua debolezza niente 
opera. Speffo nondimeno accade, ch'e- 
gli’ncominci ad operaresma che ciò im- 
perfettamente riefca. Nel qual cafola 
cottura è dî neceffità diminuta ; & al- 
l’horala maturazione » ft chiama im- 
maturazione ; il leffare inquinazione; 
«5 l’arroStire toffione s per vfar le vo- 
ci della lingua Latina». Di donde, 
affai chiaro fi conofce , che dal calordi- 
RI 4 mi- 


Il crudo 
contrario al 
le tre fpezie 
di cottura. 


Dal calor di 
minuto na- 
fcon le cru- 
dità . 


Difetti nella 
cottura del- 
lo ftomaco. 
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minuto s prouengonotutti questi difet> 
ti s chequando accadono ; non è chi da 
Se Stelfo nongli conofca. Etopera per- 
duta farebbe, di chi voleffe (pender paro 
lein manifeStargli . 

Ladifficoltà maggiore, & più vtile 
nafce pergli difetti sche ft fanno nella 
cottura dello fiomaco , alla quale è fub- 
ordinata l’artificiale, di cuîfin’hora s'è 
ragionato. Etilpunto della difficoltà 
confifte; perche può ben effersche la cot 
tura dello ftomaco fia difettofa s & che 
infieme’! calor, chela fà fia vigorofo 
per cuocer ,fe non quanto cibo l'altrui 
fregolato , € infatiabile appetito deft- 
dera, quanto almen può baftare al bifo» 
gno di ben nutrire tutto” corpo.Che pe- 
0 quegl’huomini, c'hano pofta ogni lor 
cura nel mangiare,€S nel bere,fono fol 
ti diriferirle colpe della propia’ncon- 
tineza, nella debolezza dello Stomaco, 
per altro rifpetto forte, E fano, il qua- 
le quandola quantità del cibo non ecce= 

defte 
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deffe’l bifogno , porrebbe di vantag= 
gio ben adempir l’vficio fuo. Di que- 
fiaconuentente quantità dunque è ne- 
celfario dire alcuna cofasacciòche il cibo 
poRa cuocerfi perfettamente . 

Nel prefcriner la quantità del cibo 
bafteuole al mantenimento della vita 
Senzaeccefo,ò fenza difetto, îo non mi 
propogo di ricorrere alla cofuetudine v- 
niuerfale ,c'hoggidi vfan gl'huomini; 
òche fono ftati foliti d’vfare ne’ fecoli 
paffati. Pofciache , febene le confue- 
tudini fono per la maggior parte indi- 
Zio di ottimo coffume, ES di virtù eccel- 
lentestuttauta le peffime ancora nafco- 
no quafi fempre da buoni principy , & 
Soglion lungamente durare,maffime do- 
ue'lluffo prenale. Et fe in alcuna bu- 
mana operazione la confuetudine può 
rendere’l fucceffo dannofo, € fallace , 
quellacerto , di cui adeffo fi tratta, può 


farlo al pari d’ogn’altra; fi come dalle 


cofe dette fin’hara»fi conofce,€ da quel- 
les; 


Quantità dl 
cibo .bafte-= 
uole al nue 
trimento + 
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fore,& il cie 
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le,che appreffo fi diranno, affaî più chix 
roapparirà. La onde conforme allo fli- 
le tenuto di fopra s io farò pruoua di ri- 
trouar la giufta quantità del cibo con 
regole cauate dalla Steffa natura, & 
che poffan feruire ad ogn'uno fecondo 
l'opportunità del fuo bifogno. Et per 
camminar auanti con fondamento ficu- 
rodi ragione , è d’auuertire sche tra la 
quantità del cibo, & la vigoria del ca- 
loresche deue cuocerlo, s'attrona quella 
fleffa proporzione , che è trà la fiamma 
della lucerna accefa nella bambagia,& 
l'olio, di che ella fi mantiene. Onde ; fî 
come mancando questi per l’inopia 3 ò 
Soprafacendo quella perla fonerchiaco 
pia, lafiamma difubito vien meno, co- 
fi dall’alimento diminuto , ò foprab- 


.bondante , reSta indebolito il calore. 


Dalladi lui virtà dunque fara necef- 
Sario cauarle regole per ritrouar las 
giuSta quantità del cibo. Imperoche 
fi come la fiamma grande confuma mol» 
t’olio, 
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v'olio,& la picciola poco ; cofî al calor 11cator vati 
valido farà neceffario per mantenerlo 99 Fichiede 
molto cibo. Quindi veggiamo gl’huo- 

mini robuSti  & che s’affatican di con- 
tinuo,hauer bifogno di mangiare affaî. 

Chi dunque fapeffe numerar i gradi del 

calore, faprebbe infieme prefcriuer la 

giufta quantità del cibo fenzaerrare; 

ma perche di queSta conofcenza non è 

capace lo’ntendimento bumano , fiamo 

coftretti di ricorrere ad alcune paffioni 

dello Stomaco, che poftono far ciò mani- 

fefto. Le quali paffioni fono appunto Trepafsioni 
tresvna è della facoltà , che cuoce il ci. Selo foma 
bo;l’alera di quellasche lo appetifce; & 

la terza appartiene al fenfo del tatto, 

perefer quefto membro molto parteci- 

pe di dolore. Hora non è dubbio,che fe 

alcun mangia più del douere, la cottura 

di quel fouerchio cibo,come oggetto nel- 

la quantità (proporzionato al. calore , 

riufcirà diminuta, € in confequenzao 
gl'ananzamenti nello ftomaco crudi, & > 

indi. 
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indigefti, degenerano in materia calo 
da, ò fredda, ò temperata sla quale ne- 
celfario Sarà, che s'agiti,& che fi muo- 
ua, ò veroche Stia quieta ; &$ cofi con- 
forme alla dinerfa qualità di quel fo- 
probbondante hbumore , € conforme al 
moto , & alla quiete fua nafcono varie 
paffioni;col mezzodelle quali poi fi co- 
nofcono gl’errori, ch’ altri baueffe cona- 
melfo în questo propofito. Se quelcru- 
do ananzamento dicibo farà tempera- 
zo,€$ (tara quieto nel fondo dello Stoma 
co, né vi fi fopramangi, fin che'l calore 
non lo habbia perfettamente cotto,qua- 
fi niuno’ncomodo ne può foprauenire. 
Che perciò veggiamo,molti animali paf 
far fenza veruna offefa tutta la $ta- 
gion freddarfenza cibo,benche ft nutri- 


Lafamein feano di continuo . Nel qual cafo il 
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fi ppt ir mia 


i tempo opportuno dimiangiare fi cono- 


di ci fce dalla fame. Et fe londizio d'eRer fa 


ce. 
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non banereffimo în ciòsche altro da dire» 
nè 


— laSanktd. 03 


mè che altro da defiderare. 414 perche 
l'appetito di magiare alcuna volta fi fà 
egualmente nello Stomaco vuoto, € nel 
pieno , quefto indizio diuenta în gran 
parte ambiguo ; €$ l'ambiguità nafce 
perche due fono i modico quali fi rifue= 
gliala fame ; vno naturale , €$ è, come 
s'è detto,quando lo Stomaco non ha en- 
ero di fe materia alcuna & l’altros con= 
trario alla natura , cioè quando abbon- 
dano inlui fuperfluità, non più tempe- 
ratesma fredde, le quali fiano acide, 
ouero acerbe. Donde auuienesche non 
diffinguendo gl'buomini fra quefte due 
(pezie di fame s incorrono fpeffo in gra- 
uiffimi errori. Et volendo noî adeffo 
diStinguerle s è dimeStieri fapers come 
l’onas& l’altra di loro ft faccia. Perche 
all’hora chiaramete vedremo , come dal 
lafoprabbondanza di materia fredda, 
€ fenza alcun bifogno di cibo , fiano 
gl’buomini quafi fempre famelici. L'or 
dine dunque tenuto dalla natura nel rife 
negliaro 


Fame natue 
rale. 


Fame nen 
naturale. 


Fame natu- 
ralecome fi 
fà. 
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uegliarlafame è queto. Tuttele par» 
ti viuenti del noftro corpo fono bifogne+ 
fe dicontinuo alimento , altrimenti afe 
Saî presto fe ne morebbono. Che però, 
quandoincominciano & fentirne penu= 
ria, lo fucchiano dalle vifcere deSlinate 
d prepararglile. Etcofi îl cuore lo fuc= 
chia dal fegato è & il fegato dallo fto- 
maco. Hora, felo ftomaco è voto, fen- 
zacibo, € fenza altra cotal materia 
buona & nutrire s portato anch'egli da 
questo naturale inflinto s è coftretto 4 
Succhiar di quell'bumore, che gl’è più 
vicino , € più comodo; nè hauendolo dî 
doue tirar con prontezza maggiore,che 
dallafmilza , di qua egli fucchia vnas 
porzion di Jangue malinconico; il quale 
peruenutonella parte fuperior dello fto- 
maco,per èffer di fapor acido, muoue, nò 
sò qual foaue prurito, che ft chiama co- 
munemente fame leggittima, & natu- 
rale. Dalla narrazione di quefta bre- 
ue Storietta» non è difficile da conofcer, 
| come 
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come fi faccia l’altra fame fpuria, & 


contraria d quella della natura. Con- 


cioffiecofa che, ogni volta che fi generi. 


nello fiomaco vn qualche bumore vale» 
uole a rifuegliar quel prutito, che rifue 
gliala malinconia tirata dalla Jmilza» 
nafcera fempre la voglia di mangiare, 
non ostante, che°l bifogno no’ lrichie- 
da. Cofil’agreftosl’aceto,€5 tuttel’al- 
tre cofe acide falfe,& acerbe rifueglian 
la fame fenzabifogno di cibo. Etdi- 
uenta quefto appetito alcuna volta coft 
vehemente, che gl’ buomini eziandio 
continenti non fene fanno aftenere. Per 
Saper dunque diStinguer la fame natu- 
rale dall'altra, & per faper infieme co- 
nofcer lo°nganno,che ricenon gl’buomi- 
ni mangiando con lo ftomaco pien de 
materie fredde, la via non è difficile_a è 
Che fe alcun mangia portato veramen- 
te dal bifogno , €$ dalla penuria » che 
babbia”l corpo di nutrimento, dopò ha- 
uer costui prefa vna moderata quano 
couta 


Fame fpuria 
come fi fac» 
cia. 
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le cofe acis 
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sità di cibosceffa quel intenfo appetito; 


tutte le membra prendon vigore,€S par 
ticolarmente tl cuorneiciffe,ilcapo non > 
Sfente grauezza; il fonno fafi pronto, & 
placido, l’operazioni principali dell’ani 
ma diStinte,loftomaconon è gonfio s nè 
grane s né ripienoîn modo , che la pie- 
nezzaapporti moleftia. Doue per lo 
contrario nella fame fpuria , l’huomo è 


| vorace» & famelico fempre » ben che la 


quantità delcibo trapalfîi è termini del 
conueneuole , permoltoche ei fi mangi, 
non mai ceffa în lui deltutto l'appetito; 
& infieme crefce la gonfiezza,€$ il pe- 
fo di tutto’ ventre, le membra perdono 
del vigore, & il fonno della fua ordina- 
ria quiete,turbata è l’immaginazione, 
confufo il difcorfo € pigra la memo- 
via» Iqualiincomodi però più, & me- 
no fi fanno fentires conforme alla mag- 
giore, ò minor copia. delle fuperfluitàs 
che abbòdano nello flomaco,&& coforme 
alla difpofizione, ch'elle poffono porge | 
rea 


\ 


; 
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vealmato s& alla quiete : pofciache_s 
fermate dentro allo ffomaco,gl’acciden- 
ti inluifolamente ft fanno fentire ; mà 
paffando all’altre vifcere » l’offefa fi co- 
munica alle operazioni,chedi quelle fo 
no anche propîie . 

Il terzo indizio per conofcer,quando 
fimangi troppo» canato dalle paffioni 
dello flomaco , come membro partecipe 
di dolore, è di tutt’ altri il più facile . 
Perche degenerando quel cibo foner» 
chio în materia calda, & di fapor acre, 
non cagionera,come la fredda, fame,po 


Superfluità 
dl cibo nuo 
ce all’ altre 
membra ol- 
tra lo ftoma 

co. 


Pafsioni del 
lo ffomaco, 
indizio di fo 
uerchio ci- 
bo. 


ca,ò nulla gonfiezza, & quafi niente dî. 


pefosma dolore, € fouente vebementif- 
fimo; perchela bocca dello Stomaco è di 
fenfo coft'ifquifito, & gentile, come ap- 
punto è la pupilla de gl'occhî. Onde, 
afcendendo è queSta parte ogni piccio- 
laquantità dimateria acre , il dolore ft 
fa fentire acutiffimo . Men grane , în» 
quanto ella ft ferma nel fondo dello Ref. 
So Stomaco. Et qua raccogliendo bre- 
G nemen= 


Bocca dello 
ftomaco di 
fenfo ifquifi 
to. 


Hora oppor 
tuna di man 
giare. 
IH cibo qua 
do più co-= 
piofo. 
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uemente invno le cofe dette conchiude- 
remo,che dalla virtù del calore vien de- 
cerminatala quantità del cibo. Effendo 
oltredi ciò molto confiderabile in quefta 
determinazione slo (bazio del tempo » 
che ft frappone tra il deftnare,& la ce- 
na. Onde ceffa l’occaftone di ceregr qual 
fial'hora opportuna di mangiare, & pa 
rimente fe la menfa debba e(fer più lau= 
talamattina,ò ver lafera . Perche l’ho 
racomodaè, quando’ calor dello ftoma= 
cohà fornito di far ben l’uficio fuo. Ciò= 
cheftconofce dalla fame naturale. Et 
coft il cibo deue effer più copiofo,quanto 
il tempo foprauegnente fino d quello del 
cibarfi un’altra voltasfarà più lugo. In 
modosche per eftere ordinariamete mag 
gior lo'nterualio del mangiar dalla fe- 
ra,a quello delamatina sla cena vor- 
rebbe effer più abbondante s tanto più 
che il fonno rinuigorifce il calore» €$ aiu 
taaffaila cotturadeilo Stomaco . Bifo- 
gna con tutto ciò sche la Geueage 
goli 
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golî queSto giudicio,bauuto non piccio» 
loriguardo alla confuetudine, la quale» 
| eZiandioch'ella non foffe coft buona;ri» 


chiede molta prudenza nel volerla mu= 


tarfenzaerrare. Frà gl’indizische pon 
far fede della quantità fonerchia del ci» 
bo s che altri baueffe mangiato ; vno al 
parer mio non deue effer meffo în filen» 
Zio, €$ è quellosche nafce da gl’eferemé 
tidelventre inferiore,î quali nellamol 
titudine delle viuande,fogliono effer co- 
piofi  & liquidi foprailconfueto. Ciò 
che per doppio rifpetto anuiene : prima 
perche gl’aunanzamenti dî molto cibo 
Sono per neceffità abbondanti: & poî 
per ches quando ft mangia più del bifo- 
gno, il fegato fempre non fucchia tutte 
le porzioni del chilo buone a nutrire» le 
quali non afcendendo sù per lo mefen- 
terio, ma fermandofi negl’ inteftini, 
rendono gl’efcrementi più liquidi, & 
più copioft. Da chechiaro fi conofce, 
che sutto’lcibo sche altrimangia » non 


G39 palla 


La confues 
tudine non 
fi deue mu» 
tarfenzati» 
guarde » 


Efcrementi 
delvétreine 
ferjore . 


Efcrementi 
fi deuon ca 
tiar dal cor- 


po. 
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palla în fuo nutrimento. Et tanto ti 
può baftard’hauer detto intorno allas 
quantita del cibo. 

Dicemmodi fopra sche'leibo s & la 
bewanda entrati nello ffomaco, riceuono 
mutamentofoftanziale dal calornatino 
di queStomembro:& dicemmoinoltre, 
ch’in queSto s € in ogn’altro mutamen 
toil cibo € la beuandavitine’n fe al- 
cune porzioni,che facilmente acconfen- 
tono al loromutamentos€$ molte per lo 
contrario sche gli fanno refiftenzaz. 
Quelle» che acconfentono può ciafche- 
duno ben prefupporre, che reftino’mpie 
gate conforme al bifogno snell’vfo del 
nutriresft comel’altresche reftano;fa di 
meStierische quanto prima paffino fuo- 
radel corpo s altrimenti fuccedono fem 
pre cattini effetti în pregiudicio della 
fanità, la quale mentre fi vuol ben cu- 
ftodire, bifogna effer molto auuertito, 
acciò checotali ananzamenti fuperflui 
fieno pochi, que’ pochi,che di neceffi- 


ta 
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i 
tà conuenggn generarfi, non fi tratten- 
| ganoîn alcuna delle vifcerey quantun- 
que ignobili, & d’vficio men principa- 
le. Impercioche fe’l calornaturale_s 
firomento comune dell’ anima ceffa di 
reggerli, fubito fi corromponosdalla cui 
corruttione non è infirmità sche non ft 
po[fa affai facilmente generare. Ilpro- 
bibire affoluramente, che nulla fi faccia 
di fuperfluo sè del tutto impoffibile.s . 
Quegl'auanzamenti nondimeno del ci. 
bo, che eccede il neceffario bifogno della 
nutrizione s fono per iftrade fabbricate 
d quefto fine dalla natura,con molta în- 
duftriacodotti fuora del noftro corpo cò 
caffaifacilità; ma quando pur fi traten- 
gano , due fogliono effer dî ciò le comu- 
ni,&ordinariecagioni » la copia, € la 
malizia loro; quella con la mole,e& col 
pefo ; & questa con la cattina qualità 
toglie la vigoria all’efpulfiua di cacciar 
gli fuora: La malizia come quellas 
che principalmente: vien generata per 
Ga colpa 


Cagioni per 
che gl’ efcre 
menti fi tua. 
tengon nei 
ventre, 


Diligenza 
perche le vi 
{cere reltino 
fenza fuper 
fività. 


Superfluità 
che cofa fia. 
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colpa del cibo cattiuo,fi probibifce, fchi 
fandolo con le regole s che fi fono pre- 
Scritte. Et la copia non mangiando più 
di quellosche richiede i gradi, € la vir= 
tù delcalorescome s'è detto. Von è pe- 
rò,che vfandofi la bontà,& la parfimo» 
niadel vittosnon fra eziandio molto ne= 
celfaria vna ifquifita diligenza s acciò- 
che tutte le vifcere reftino quanto più 
St può libere da ogni fuperfluita . Il che 
malagenolmente s'ottieng fenza cono- 
Scerlanatura loro , l’ufo,à cheferuono, 
il luogo dose nafcono,& le ftrade per le 
quali ft conducono fuora del noftro cor» 
po. Sotto fignificato di quefta voce 
Superfiuità fi comprende qual fi voglia 
ananzamento di cibo ,& di bevanda » 
che non atto fia, d nutrire; il qual anan 
Zamento generandofi da ciafcheduna di 
quelle cotture sche per feruizio dellas 
nutrizion ft fannodentro di noi s è ne= 
ceftario di ritrouare’n effe vifcere la na- 
tura delle predette fuperfluità. Vna 
di 
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di quefte, & la prima farà quella dello 
Stomaco, l’eferemento di cui è lo fierco, 
voce di lui propia quantumque fchifa, 
che ne gl’inteftini în quefta maniera fi 
fa. Fornito che s'è di cuocere ’l cibo,& 


Efctemento 
dello ftoma 
co, & come 
fi faccia. 


la benanda nello fiomaco, s’apre unfer- » 


vaglio fituato nel fondo di-luî, che pri- 
mafe ne Staua con mirabil’artificio rin 
chiufo, di doue vfcendo’l chilo s €8 len- 
tamente per le budella defcendendo sla 
parte più fottile , & più pura , vienen 
questo mentre fucchiata da vna quan 
zitafenza numero di vene minute , che 
quiui Stano difperfe, le quali ft raguna- 
no poi tutte in vntronco folo s che porta 
la materia fucchiata al fegato per far- 
ne fangue. Ilvimanente tutto fecciofos 
gionto all vltima parte dello ’nteftino 
retto,fenedene da tépo opportuno vfcir 
fuora cacciato dall’efpulfina » con quel 
aiutg che appreffo diremo . 

La confiftenza di cotal’efcrementa , 
per non lafciar addietro anco questo, 

G 4 vuol 


Confiftenza 
del efcreme 
to dello fto- 
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maco, colo- vuol effer mediocre, non dura, non mol= 
toe quan- Les il fuo colordi cenerefcura 3 la quan- 
tità con proporzion corrifpondente al 

cibo; & l’odor finalmente , che forte 

Eftremento 707 putifcas. Lamaggior parte des 
Bo no fetue SEI efcrementi ritengono qualche v/o ì 
advio veru. questo è niente può feruire;& però con 
i Solecitudine bifogna di quando’ n quan» 
dofarlo vfcire,ma fenza l’vfo dî alcuna 

ingdicina Solutina,per benigna che altri 

Danni, che lafapeffe proporre s 0 nuentare. Etciò, 
signo ie perche qualft voglia medicamento pre- 
illosovo. fo perboccaîn tanto folue il'ventre » in 
quanto, che’ calor naturalenon lo può 

cuocersnè mutare în alimento. Onde ne 

nafce di qua la medeftma offefa,c&® mol= 

to maggioresche dal cibo cattivo dicem- 

mo farfi in noi. dere che l’vfo frequen- 

te de'medicamenti auvezza la natura 

ad efter Stimolara ; în.mode che fenza 

effi, non folo il venzrenon fi muone da 

fesma nel progrefto del tempola confue 
taquatita de gli fleffi medicamenti nor 

è più 
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è più Rimolo fufficiente. Si fattamente 
che volédo,che effe operino» conuien cre 
fcer la dofa a fegno s che°n breue fenza 
pigliar formatamente vna medicinans 


intiera » & ben grande,il ventre non fi 


Sgrana dal Suo pefo.. L’vfo della qual 
medicina yft.come alcuna volta è form- 
mamente neceffario , cofi la frequenza 
allo ncontro vien accompagnata da non 
piccioli ,nè leggeri danni } mentre per 
cagion di effa il corpo.no ft nutrifce cone 
forme al bifogno; onde le forze fi fan 
deboli, Et dal vigore indebolito non è 
infirmità sche facilmente non fopraue- 
gna. Per foluer adunque il ventre Stit- 
tico non bifogna mai far ricorfo d medi= 
cines md toglier via la cagion della ftit- 
tichezza co’l cibo , che le fia contrario + 
Oude s'ella nafce da fecchezza » îl cibo 
fia piend’'humore , che larammorbidi , 
Etfedacraffizie, & da tenacità , fta°l 
medefimo di foftanza fottile €35 pene- 
tratina. Nelprimo cafo fon lodate le 
Male 


Stittichezza 
‘ come fi to- 


glia, 
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Malue, Afalue sle Lattughe .& l'altre fimili 
&Lanuehe perbemangiando quelle, € foprabenen 
do con zuc- doui lfuo brodo, fpargendoni per entro 
i ire Zucchero,ò mele. <A quefto medefimo 
Chiittieri, fineferuono i chviftierî bumettanti fat- 
Fa dia € siconolio, & burro folamente. Nel 
Secondo cafo giona ogni vinanda condi= 
tacon mele, con aceto, & con falesoltre 
quell’altresche fon per fua propia natu- 
radi foftanza fottile ; di fapor acido» 
amaro falfo, & acres doue maffime non 
fitema di rifcaldar troppo. Nel pri- 
vio delleco #0 & nel fecondo cafo gioua affai l’vfo 
te SIRIO delle cofe a$trin genti, dopò hauer prefo 
bo. il cibo , perche aiutano 4 farlo defcen- 
der con maggior facilità. Non è allo n- 
Danniper contro picciolo” danno,che riceue la fa- 
ta lubricità. nird sogni volta che il ventre fi faccia 
troppo lubrico. Ilchene'fani eziandio 
aunienes quando maffime il cibo fra mol 
to,ò verocattino. Imperòche tale ef- 
Sendo , lo Stomaco perfettamente non lo 
cuoce» Ondela porzion alimentale di 


lui, 
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luî,comemal’atta d far buona nutri- 
Zione,mon vien fucchiata dal fegato. Et 
coft il minor de'molti mali è ,ch’ella de- 
Scenda per le budella rimefcolata con le 
feccî s le quali per questo rifpetto fono 
Sempre in tal cafo liquide , & forte pu- 
tono. Lafeconda cottura del cibo , do- 
pò quella dello ftomaco;faffi nel fegato, 
done portato’ chilo nella maniera ra» 
contata di fopra,quiui di lui fe ne gene- 
nera’lfangue. Et perche in ogni n- 
tamento foStanziale reftan’delle fuper- 
Auità s in quefto elle fono di due forte. 
L'una è l’ananzameto ferofo', & tenue 
del chilo,che paffando per le reni alla ve 
ficasdi quà vien con moto volontario cac 
ciatofuora, dall’efpulfiua di queftoma- 
brozil qual ferofo bumore fi chiama ori- 
na. L'altra parte fuperflua di questa 
cottura , è humor biliofo sche fi racco- 
glie invn vafe attaccato al medefimo 
fegato ; il qual vafe chiamano la vefica 

del fele. Queftoefcremento non è come 
i fon 


Efcrementi 
del fegato . 


Orina. 
Bile. 


Vfo della 
bile. 


Natura del 
fele. 
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‘ Son gl’altri due,fenza vo, mà di lui fe 


neferuela natura perifuegliar l'efpul- 
fina delle budella , acciòche la feccias 
prontamente fe n’efca. Onde a cotal fr- 
nefta fabbricato vn canale, per lo quale 
di quando, în quando egli vi fi conduce, 
done peruenuto » & con la feccia rime- 
Scolato mordica gentilmente con lafua 
acrimonia , € è cagione» ch elle paffin 
con maggior facilità fuora del corpo + 
Lanatura di questo humor efcrementi- 
zio s chiamato fele a tutti è notiffimo 
per la fua ecceffina amarezza; et s’egli 
è deftinato è condur fuora le feccie,bifo 
gnache fermandofi nel fuo vafo, da non 
picciola cagione egli fta ritenuto. Non è 
però,che alcuna volta no gli fia impedi 
to l’vfcire. Et lo'mpedimento fuol na- 


* fcer da materia tenace otturante quel 


meato,per dow' egli entra nelle budella. 
Et all’hora non bauendo Strada libera 
davfcire, per neceffità retrouolta nel fe 
gato s done rimefcolato col fangue , & 


poi 


poi diperfo per tutto’ corpo fà l’buo- 

mini giallici,&S oppreffi di quel morbo, Motor 
thei Medici chiamano Regio. Etfela ®®- 
quantita di quefto bumore s'ananza fo 
pra! conmenenole, & che la firada fua 
matarale fta aperta, egli entra con mol- 
ta facilira nelle budella, & quini con la 
fua acrimonia fiimolando T efpalfina , 
mom lafcia fermar tanto il chilo , chele 
vene del fegatolo poffano faccbiare_; - 
Ode oltre sPalrri danni, nafcono &vé 
di ventre moleftifeami , & difficili da ue per che 
fansfi. L'altra pezie difaperfuià, © 

che fs genera nella costura del fegato, è 
Forina che ne fani fuol effer di color  ors2.&0 
gialletto,& fimile è quello della forza og 
del cedro maturo, perfpicua, chiara, È è. 

Senza alcuma materia che la contunbi . 

La fua quantità deue corrifpondere è 

quella della benanda. Ben è vero, che 
quando la feccia è copiofa , & liquida, 

l’orina connien effer parimente dimina 

ta.Sicome per lo contrario Pabbondan- 


z4 


HE 


Cibi crafsi 
nociui alle 
reni,& mol 
to più, quan 
do fon man 
giati con ci 
bi diuretici. 
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zadi lez sfcema gl’eferementi del vena 
tre. Mafein alcuno pertroppo calor 
delereniò per qualche altro non difi= 
mile accidente, le orine vfcifter rimefco 
late confabbia,farebbon molto nocini à 
coftui tutti li cibi craffi è li quali con la 
lor tenacità vnifcono in vno quelle pic= 
ciole renellettesdalla cui vnione formafi 
poi facilmente vna,ò più pietre. Quefta 
vifcofità del cibo è maggiormente dan- 
nofa » quando infieme ci fi mangia co- 
Sasche perfua natura paffi con prontez- 
Za alle reni. Come s altri condifcel 
Sparogo co'l burro, la tenacità del qua» 
le portata quiui Juolrecare’°ncompara» 
bil danno. Et perche quefto è punto im- 
portantiffimo alla fanità, Stimo per ciò 
neceffaria la conofcenza di que’ cibi,che 
muonon l'orina, chiamati diuretici, per 
fuggird’accompagnarli con il cibo craf 
fo; quando maffime le reni hanefBero”n 
loro qualche d;fetto,quantunque leggie 
ro, €$ non trafcendenteil confin rl 
er 
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Serfano. Sono queSti cibi di due forte; 
alcuni » che nello flretto fignificato fon 
tali; & altri, che°mpropiamente tali 
s'addomandano . La teperatura de’ pri» 
mi è calda, fecca nell'ordine terzo, 
hanno oltre di ciò la foftanza fottile, 
€5 penetratiua; alcuni di loro h4ano l’ece 
ceffo nel calore;€$ altri nella ficcità. Il 
Finocchiosche muoue l’orina,è caldo nel 


lordine terzo , € fecconel primo. Lo 


Sparago perlo contrario ritien calor pe 


comaggior del temperato, € s’auanza: 
nell’effer fecco;€$ per ciò ambi due fan- 


no orinare. Quella fpezie di Finocchio, 
che dalla fua procerità chiamano Hipo 
marattro , come quegli, che più dell’al- 
troefficca,è anche da effer propiamente 
annouerato tra gli diuretici. L'altra for 
te dicibo,che muoue l’orinasnon lofà in 
virtù del caldo,nè delfecco;ma median- 


Cibi diureti 
ci quali. 


Finocchio . 


Sparago. 


Hipomarat= 
tro. 


zelafua foftanzafottile, & non molto ‘ 


nutritina la quale degenerando facil- 
mente in efcremento ferofo, può render 
copiofa 
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copiofa l'orina.Talefarà il fero del late 
Sero del lai. tesil vino acquofol'emulfion di moltife 
“ein mi humidi , & particolarmente del fe= 
fo de femi. me del popone » che poco nutricano > 
paffano con facilità per ftrade quatun- 
Eccefi,edir Que ftrette. L’orina anch'ella può ef- 
fetti dell'o- fer più copiofa s & più diminuta del bi- 
: fogno. Onde l'uno $& l’altro di cotali 
eccelfi è fempre dannofo al pari de gl’ec- 
celft,€® della retenzion del fele. La cu- 
ra di che non appartiene più all'arte di 
cuStodire la fanità ; perche quefti fono 
malori gia fatti, quali conuengono re- 
gole da queSte diaerfe per rifanarli. 
Ficremento  Laterzacottara fifa nel cuore, dove 
delcuore» portata una porzion di fangue genera- 
to primadalchilo nelfegato ; cotal fan= 
gue vien cangiato dalla virtù di quefto 
nobilifimo membro foftanzialmentein 
E paoco,& fangue artemiale. L'’efcremento della_s 
seria qual cottura,per effer poco, & fumofo» 
ne. efalafenzache altri fe n° auueda, nella 
refpirazion » che di continuo È hbuomo 
fa, & 
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fà: € agnello, che nelle febbri ardenti 
Suolcagionare infaziabil fete , 5 réder 
le fauciset la lingua afpra,€5 negra,per 
effere in loro fi fatto cali ginofo vapor 
copiofo , €S fimile al fumo d'una fam» 
ma tetra. Onde nonè marauiglia, fe 
beuedo all’hbora lo’nfermo s la fete în lui 
non s'eStingue ; perche il liquor beunto 
calanello ftomaco » doue non è l’arfura, 
& dilà poi nonarriua alcuore ,fenon 
per lunghiffime vie. 

._ Sene”ventricoli del ceruello fi fà no- 
ua generazion foftanziale de fpiriti di- 
uerfi da que’ del cuore, come credono 
i Medici ,quiui anche farà neceffario, 
che foprauanzi'l fuo efcremeto; il qua- 
le facendofi; nombauerà natura diuer- 
fa dalla raccontata dello efcremento del 
cuore. In modo chesquando il fangues 
mandatodalfegato fia ottimo s nafcera 
quiui poco auanzametoefcrementafoset 
quel poco efalerà facilmente per infen- 
fici trafpirazione» 

H Nella 


Efcremento 
del ceruello 
fecondo l’oe 
piniò de Me 
dici E 


Non è diuer 
fo da quel. 
lo di cuore. 


Sperma ef- © 


@remento v- 
tile. 


Souerchia 
retezione & 
euacuazion 
del feme da 
mofa. 
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Nella quarta cottura ft genera lo 
fpermasefcremento sì, ma di tanta vti- 
lità, chefenza di lui mancarebbe la ge- 
nerazion di tutti viuenti. Done egle 
fifaccia; & fe al fangue del fegato fia 


‘neceffario per render luî perfetto,più d' 


on mutamento foftanziale non è fpecu 
lazione attinente al prefente difcorfo. 
Bafti pure a noî di fapare sche questo 
efcremento fi genera a fine d’vfcir fuo- 
ras €5 che la fouerchia euacuazion di 
luis non men che l’affoluta retenzio» 
ne egualmente diuentadi pregiudicio 
alla fanità . Si che per li loro eccefi, 
alcuna volta s’incorre in grauiffime in- 
fermità . Raro nondimeno ciò auuiene 
perla retenzione , maffimamente negl” 
buominî, ES fpeffifimo per la troppa 
euacuazZione; colpa della’ncontinenzay 
ches' vfaaldi d'hoggi. Del fangue fi- 
nalmente, per tante alterazioni purga» 
to da ogni fecciofa fiperflaità.fi nutti» 
canotutte lemembra. Et perche la. 
natri» 
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nutrizione non è vu congionger l’ali. 
méto cò lacofa, che fi vuol nutrire, nel= 
lamaniera sche s'vunifcono infieme duo 
affi con chiodi; ma è vn pafaggiosch'e= 
gli fà nella foltanza feffa dî quel tal 
corpo, che s ha è nutrire; di qua nafce, 
che quefto palfaggio richiede anch'egli 
nuona cotturamnella qual reStano, come 
nell’altre » è fuoî auanzamenti , chefon 
pochi, per la perfezione acquiftata dal 
Sangue in tantefue mutazioni fatte ad= 
dietro. Una parte di cotali auanza- 
menti,ritiene dentro di noi l’ufo fuo,per 
che di loro fî fanno i peli, €6 l'unghiesil 
rimanente ridotto in fostiliffimo vapore 
trafpira per li meati infenfibili della 
pelle.Et è cofi grande il beneficio di que 
fia infenfibil’enacuazione, che da’ Scrit 
tori più celebri di Mledicina s viens 
affirmato dipendere in gra parte di qua 
la conferuazione della fanità; come per 


contrario dalla fua retenzione cagio= 


narft alcuna volta febbri molefte,€S ale 
H 2 tri 


Nutriméto 
non fi fà, fe 
non con pal 
faggio d’ v- 
na in altra 
foftanza. 


Efcrementà 
della nutriti 


ua. 

Peli, & vn» 
ghie. 
Vapore che 
efala per ine 
fenfibile tri 
fpirazione. 


| Cagioni, 
che’mpedi 
fcono la tra- 
fpirazione, 


Il moto 
tauuiua il ca 
fore. 


Abbondan- 
za degl’ hu 
moti natura 
ll nociua al- 
la fanità. 
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tri pericoloft mali. Due fogliono effer 
le principali cagioni s che ’mpedifcono 
Pufcita di quefto eferemento; la di lui 
tenacità; & la firetezza de? pori della 
pelle. L’una,€$ l’altra cagione, fenza 
molta difficoltà s toglie via la vigoria 
del calore,la quale co’ moto principal- 
mente firauuina . A1à4 del moto douen- 
dofi ragionare al fuo propio luogo ; colà 
frriferbiamo di trattar quefto punto,do 
ue anco apparirà , diche momento fiano 
queSta cuacuazione;la forma,€$ il tem 
po opportuno di farla. Et quì de gl’e- 
Scrementi delle quattro fpezie di cortu- 
ra fia detto a baftanza . 

Non è folamente nociva alla fanità 
l'abbondanza de gl’eferemeti,ma quel- 
la eziandio de gl’humori naturali; l’ec- 
ceffo de’ quali anch'egli è molto danno- 
fo è Cofi la copia del janguesdella flem- 
ma sdellacollera, & della malinconia 
fuol’effer di molti mali cagione. Si come 
per lo contrario » la penuria de‘ medefi» 

me 
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mi humor: difcipa facilmente il calore, 
€ indebolifce le forze. La copia del 
Sangue negl’huomini vigorofi nafce dal 
molto cibo cotto perfettamente dalle vi 
Seeresà cui tocca di far queSt'oficio.On- 
de chinon mangia più del bifogno s non 
Soloftard lontano da così fatto incoma- 
‘dos ma da quello ancora, che apporta la 
copiade gl’altri bumori. La penuria 
del fangue, închi è fano, nafce da poco 
cibo: ilche raro,ò non mai aunienesà co 


La copia di 
sigue nafce 
dalla copia 
del cibo » 


La penuria 
da poco ci- 
bo. 


er 
loro maffime, che non fono grandemen- 


te oppreffi dalla pouertà; perche ogn’v- 
nomangiaquanto bafta,non però buon 
cibo s come farebbe necefftario. Il fan» 
(gue » che riceue l’ultima fua perfezion 
dal fegato,fta nelle vene; & quello, che 
la viceue dal cuore (tà nelle arterie. On- 
de quando l'uno, ò l’altro abbondi trop- 
pos fi coffumafcemar la copia aprendo 
col taglio que’vafische lo rinchiudono. 
Cofache fempre vuole il configlio del 
Medico,per conofcer îltempo opportu» 
A 3 no, 


Sanguearte 
riale, & ves 
nofo. 


Per aprir la 
vena bifo-« 
gna il Medi 
co. 


Malinco- 
mia, & fua fe 
de. 


Morici r'eet 
tacolo dl sa 
gue feccio- 
fo. 


Giouamen- 
to dell’ eua- 
cuazion fpo 
tanea per le 
motrici. 


Ne aprire 
co l’arte, ne 
ferrare fi vo 
glion le mo 
rici. 
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mosil luogo comodo, & la quantità con 
neniente. La parte più fecciofa del fan- 
gue, chiamata malinconia » fi raccoglie 
nella milza ; che di cotal humore ft nu- 
tre. Il rimanente, che ne’malinconici 
trapaffa’l bifogno, fuole vfcir per le ve- 
ne delfedere, chiamate morici. Et è Îta- 
taalcuna volta di tato vtile,per la cofer 
uazio della fanità quefta fpotanea eua= 
cuazione,che per rifpetto folo di lei alcu 
ni hanno condottala vita liberi da ogni 
mal confiderabile fino all'ultima decre= 
pità. Vero è,che la natura anuezza ad 
ona cotal euacuazione fente molefti[ft- 
mi glincomodi , coft dalla retenziona 
di queSto bumore s come dalla fua in4- 
moderata vfcita. Che però il più loda- 
to configlio è,di non aprir mai con l’ar- 
te la firada al fangue per quefta via,nè 
quand'egli efce da fe fteffo,riStringerlo; 
fenon incafo di grandiffima neceffità, 
€$ conle regole prefcritte da*Profeffori 
di Afedicina, Laterza fpezie d'humo= 
x 1CSLS 
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res èlacollera » di cuî nella cottura del 
fegato s'è detto è fufficienza. Là onde 
del quarto, & vltimo bumore , che per 
Seruizio della nutritiua fi genera den- 
trodi noi,reSta folo 4 dire;€3 è la flem- 


ma,tanto nota adogn’vno » che delle di 


lei qualitadi nulla ci par neceffario di 
ragionare. Ion ha que$to humore 
luogo alcuno determinato,doue ft gene- 
rimò tampoco doue naturalmente fi rac 
colgasma è,€$ fi fà înogni parte del no 
Stro corpospiù copiofa nondimeno nafce 
nello Stomaco; & di qua poi afcendendo 
al capo , & dinuouo ritornando allo*n- 
giù,mon è membro » che facilmente non 
lariceua, € non (enta gl’incomodi, che 
Son propi della foprabbondanza di lei. 
Crefcelaflemma(feruata però la debita 
proporzione)con maggior prontezza di 
quello,che fi faccian tutti gl’altrì bumo 
rt 3 perche conforme alla temperatura 
del cibo , quegli multiplicano folamen= 


te fotto dinerfe fpezie. Coft veggiamo il. 
H 


cibo 


4 


Collera di 
cui s' è det- 
t0. 


Flemma. 


Non hà luo 
go proprio 
doue fi ge-- 
neri, ne doe 
ue ftia, 


Più copiofa 
nello ftoma 
co. 


La fiemma 
crefce più d° 
ogn’altro hu 
more. 


Due cagio- 
ni dello ac- 
crefcimento 
della flem- 
ma ne’ cor- 


pi. 


uali mem 
ont 
reftar {gra-- 
mati da flem 
ina per la fa 
vità. 
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cibo caldo bumido generar molto fans 
gue,il caldo fecco molta collera, îl fred+ 
do bumido molta flemma , €$ il freddo 
Secco molta malinconiasma quefta oltre 
di ciò dalla fopprabbondanza nafce d’o- 
gni forte di cibo , & da qualunque error 
commeffo nella quantità di lut 3 gene» 
randoft merce di cotali errori di moltes 
crudita,le quali neceffariamente pafa- 
notutte în humorefilemmatico. Siche 
per accrefcimeto della femma ftan fem 
pre preparate due cagioni;la natura, 
lacopiadelcibo ; quando per l’accrefcia 
mento de gl’altrì bumori una fola cene 
fia; ciò è la temperatura del medefimo 
cibo. Et auuegna che la flemma Stia 
difperfa per tutte le vifcere s bafta però 
alla conferuazion dellafanità » che'lca- 
po s il petto ,& lo ftomaco non reftino 
aggrauati da lei ; perche il tenir libere 
l'altre parti, richiede differente cogni- 
Zion da quella sche cuftodifce la fanità è 
Qual (ta il modo conuencuole perfgra» 
uar 
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mar lo Stomaco dalla flemma,s'è în pare 
te detto, trattandofi del condimento del 
cibo s che la difpone ad vfcit facilmen- 
te. Ondealtro, che foggionger per ho- 
ranonreSta, fe non proporre il modo da 
cacciarla quindi comodamente fuora » 
Due fon le firade è ciò far ben difpoftes 
quella de gl’inteftini, & quella del vo» 
mito. Della primas'è detto s ragio- 
nando della forma di tenir libere le bu- 
della dalle feccie, con cuirimefcolata la 
flemma, fe ne può fenza tranaglio vfci- 
re. Delvomito sduecofe fono degnes 
d'offeruazionesvna è la difpofizion na- 
turale, che altri poteffe bauer nel pro- 
uocarlo ; €$ l’altra la confuetudine ; la 
quale quando fofte di già Stabilita , fa- 
rebbe graniffimo , & peritcolofo errore 
iltralafciarla séza molto riguardo.Chi 
radduna con prontezza la flemma nello 
Stomaco,pnò riceuer fe non giomamento 
notabile cacciandonela fuori per via del 
romitosogni volta maffime , che la vig= 

lenza 


Dite firadè 
er caciarla 
emma » 


Vomito è 
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lenza non fia molta nel prowocarlo; per 
che quando non ft vomita con facilità, 
molti s & graui fono que’ pericoli , che 


Tempo del fopraftano. Il tempo opportuno da pro- 


VOMILO è 


uocar il vomito è quello della mattina: 
€ fe laflemmariteneffe deltenace, co- 
me (pelfo accade,farà ben fatto aiutarla 
d Staccarfi , pigliando vna conueniente 


Ofsimeleco quantità d' offimelerimefcolato conbro 


TOGO è 


Cuffodia dl 
capo,ezian- 
dio necef=- 
faria per la 
fanità dell’a 
nima. 


do,ò purda fe folo ; accioche con mag- 
gio facilità l’efpulfiua la cacci fuora 
dallo Stomaco. Se per liberar lo ftoma- 
co dalla flemma,la diligenza vuol effer 
grande s non è dubbio ; che grandiffima 
ella (i richiede per cacciarla fuora del 
petto,& del capo; per che în quefte par- 
ti molto nobili,$1à collocati gli firomen 
ti delle facoltà dell’anima;i quali quan 
do non fieno ingombri d’alcun bumore, 
le azioni dipendenti da loro riefcono 
fempre migliori.Onde non folo per la fa 
nità delcorpo ,ma eziandio per quella. 
dell'anima » deue ciafcheduno proueder 
Cn 
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‘confolecitudine , che la femma; ò altro 

nociuo bumore quiui lungo temponon 

fi fermi. Per cacciar la flemma del pet- 

to la Strada è quella della canna del pol 

‘mone;con la toffa. Et perche î farnac- 

chi fono’l più delle volte,ò troppo craffis 
ò troppo fottili,er acquofis l'unos€$ l’al 

tro de'quali eStremi difficulta affai l’v- 
fcita loro del petto, bifogna affottiglia= 
retcraffi, & incraffare îfottili, vfando 
cofe dotate di qualità contraria. Onde 
comunemente al farnacchio craffo s'ado 
pera l’offimele,che fi compone con l’ace- 
to; il quale pereffer di foftanza fottile, 
e penetratiua incide valorofamente, 
€ di mele,che mondala fordizie,©$ in- 
fiemeleniffe l’afprezza dell’aceto + Al 
farnacchio acquofo ft conuiene cofasche 
lo’ncraffi;ciòche fà il feme di papauero, 
& molti confetti , che ftan preparati è 
queft'ofo nelle Speziarie. Per cacciar 
finalmente la lemma del capo, due fono 
le ftrade preparate dalla natura 4 que- 

| to iI 


Strada per 
cacciarlaflé 
ma dal pet- 
to. 


Sarnacchio 
craflo. 


Sarnacchio 
acquofo . 


Stradeper 
caciar la flé 
ma del ca-- 


po. 


Acrefcimen 
tode'peli. 


Capegli cor 
ti di giowa-- 
: gento. 
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ftofine; l'una infenfibile € comune al 
rimanente del.corpo,& fono i meatt del 
la pele; & l’altra molto aperta,€£ fono 
tutti que’ fori grandi; chel’huomo hà 
nel capo,i quali feruono è molw’vfi. Per 
li pori infenfibili efala materia vaporo- 
Sa, una porzion della quallecagionas 
quella fordizie sche è fimile alla crufca 
minuta ; l’altra parte ridotta fotto alla 
collottola, fà crefcere’l pelo. L’accrefci» 
mento di cui facendofi per mezzo del 
Semplice attaccamento di quel vaporte» 
nace col medefimo pelo di già crefciuto, 
non è dubbio, che quzto più lunghi fono 
icapegli , tanto più reftftono all’efpul- 
fiua. Onde la materia del pelo ronan- 
do difficile la Strada per vfcire corre è 
que’ porî , € gli ottura. Et coft ferma- 
rocotal doppio vapor nel capo,fuol’effer 
di molti mali cagione. Et per ciò gio- 
uamolto il tenir corti i capegli,& infie 
me aprirle vie chiufe ; il che principal. 
mente fi fà co'l moto » che fenza violen- 
Za 
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za rifcaldî. Et di qua nafce l'ofodi 
pettinarfè ’1 capo, e Stroppicciarlofi 
con fponga , ò panno lino ruuido. A co- 
zefto fine feruon le lauande,nò però trop 
po frequenti , €£ fatte con Ranno paffa- 
to per la cenere di falcio ; ouer di tralci 
di vite; non di quercia s nè di fraffino, 
che riftrignendo con la fua fouerchia 
ficcità snuoce affaî . Per euacuar las 
flemmadel capol'vltima,& più aper- 
ta Strada ditutte, è la bocca s lenarici, 
l’orecchie,& gl'occhi. Et quantunque 
da gl’occhi poffa correr fuora molto bu- 
more non è però bene auuezzar la na- 
sura d farlo,per il pericolo,che fopraîta 
d'offender la vifta. Dall’orecchie efce 
una certa limofita ben conofciuta da o- 
gu'uno,la qual bifogna cauar fuora con 
molta diligenza;acciòche diuenuta den 
fa non otturî °l meato dell'udito. La 
bocca veramente, & le narici fono fira- 
de ben accomodate per tenir libero il 
capo dalla ffemma,la quale ftilando dal 
cer= 
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ceruello,particolarmente quando fî dor= 

mesfuole codenfarfi ne’meati delle nari; 

& delle fauci.Che però è di meStieri li- 

berar quefte vie ogni mattina,& în vn 
medefimo tèpo eccitar l’efpulfina d cac 

ciarne fuora ilrimanente, che per qual- 

che impedimento fi foffe quiuiî fermato; 

Acqua pli girando sù pergli buchi del nafo acqua 
buchi di na femplicesche ne’ fani può baftaresla Sta 
te fredda, & il Verno tiepida » per non 

Cura dede- offendere i denti nimici del freddo ; de 
Li quali vuoleffer la cura molto follecita, 
€ diligente, cofi in quefto particolares 

come nel leuar loro ogni auanzo di cibo, 

che in effi fi foffe fermato. Soglione 

*roffa,e ter alcuni muonerlatoffa , & lo Sternuto, 
Muto. per tirar la flemma dalle parti lontane; 
| 3lche riefce di molto profitto , ogni vol» 
ache lanatura inchini è farlo fenza 

molta violenza. Et qua fia il finedi 

ragionar della pienezza » & del fuo 

contrario chiamato da’ Latini innante 

Zione è 
Per 
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Per conofcerscome fi debbia cuftodir 
lateperatura del cuore, dalla quale di- 
pende in gran parte la fanità , propo- 
nemmo di fopra loefame delle operazio 
ni,che inlui fi fanno,incominciando da 
qnelladelviuere. Lo ftromento prin- 
cipale di che e[fendo il calor vitale , ca» 
uammo di qua il bifogno , ch'egli tiene 
del fangue per mantenerfi : da che poî 
nacque l’occafion di ragionar del cibos 
€9 della beuanda. Ma,perche il calor 
predetto oltre alla materia di cui fi de- 
ue nutriresè bifognofo dell’aria per fua 
ventilazione ,& per fuovefrigerio » de 
qua nafcesche al trattato de’ cibi con ra= 
gionfuccede quello dell’ariasconcorren= 
do ella maffime efficacemente al pari 
del fangue in conferuare,€S în mutar la 


Aria per re- 
frigerarilca 
lor del cuo* 
re. 


temperatura del cuore, fi come appreffo 


apparirà. Dell’vfo adunque di lei trat- 

tando,affine di ventilare,€$ di refrige- 

rare il calor vitalese’ bifogna prefuppore 

‘#6, che l’aria per mezzodella refpira- 
i © zione, 
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zione s come ogn’vnosd sentra priMas 
me’ polmoni, & poi nel cuore. Ada fi 
come ogni grado di calore non è fimile @ 
quello, che è feggio della vita;cofi ogni 
Non ogni Qualita d’aria infpirata non era bafle= 
aria attica woled ventilarlo ,nè ad apportargli re» 
lore, frigeriostanto più che non folo il clima, 
ma la varietà della Stagione, € mill’al 
tri accidenti effa aria potean quafi fen- 
gatermine alterare. Quindi è, che per 
renderla proporzionata al bifogno s &$ 
non quale contaminata dal cafosella en- 
traffe Subito nel cuore, douel’eficio di 
ventilazione, & direfrigerio fi doueua 
per Suo mezzo fornire ; fabbricò la na- 
tura polmoni ; acciò che entrata în la- 
ro, € quiui refa a grado di moderati(ft= 
matemperatura, poteffe meglio feruire 
Wecefsità all’ufo deflinatole. Non poffon però i 
ST polmoni, riceuenda l’arta impura,levar 
i le tutti que’ difetti , a’ quali ella fotto» 
giace ; mà virtù di lorofolamente è , di 
‘moderare il caldo s il freddo, Berte 

Ci 


Ud 


Me 
NO °° 
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& il fecco în lei eccedenti. eAnziche 
‘preuedendo la natura sche gl’ecceffi di 
cotali qualirà , malagenolmente pote- 
uano effer da’ foli polmoni moderate , 
ritrouò l’ufo dell’Ugola.che è certa car- 
ne fpongofa s la qual Sta fpenzolone do- 
ne confina il palato con la gola ; accià= 
chein of fatto firomento aunenendofi, 
& in lui frangendofi l’aria, cominciafe 
quiui d ricener quel mutamento s che_s 
dentro de’ polmoni doueuaft poi fornire . 
Et tutti coloro , che dell’Vgola fon pri- 
ui srefrigeratofi prima loro il petto € 
levifcere da lui cotenute,foglionoin bre 
ue morire. Tantaè la neceffità di ben 
difbor l’aria al comodo ®fo della vita. 
In cotal guifa dunque paffandol aria 
nelle più interne, & nelle più fegrete 
parti del cuore, quiui rimefcolandofi 
co lcalor vitale sche per fuo refrigerio» 
& per fua ventilazione tien di lei tan» 
taneceffità , & davn feno all’altro pe- 
netrandofenza ritegno,è forza,che non 
, 4 poco 


b 


Vgola, & 
fuo vfo.” 


Huomini pri 
ui dil’vgola 
i breue mue 
iono. 


Aria cattiva 
cagio di mu 
tazione nel 
la tempera» 
turadel cuo 
re, 
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poco s'alteri il calor ventilato, & infie» 
meconlui il medefimo cuore. Tefti= 
monio fia pur di queSta verità il veder- 
fi xche dalla fola infpirazion dell’aria 
peftifera, ne fon tal’hora feguite con mi 
racolofa maniera Strane, & inafpettate 
mutazioni nella temperatura del cuo- 
res © di qua grauiffime s & incurabili 
infirmità ; & poco appreffoirreparabil 
morte. Sicome tutti coloro auuiene, 
î quali canando dalle vifcere della terra 
l'oro »€5 l'argento non per altro vendo» 
no da viliffimo prezzo la fanità > € la 
vitasche per înfpirar in vece d'aria pu- 
ra, €$ naturale, efalazion fulfurea , & 
puzzolente che în pochi meft di necef- 
fità tutti gli amazza. Hora, che s'è 
refo manifeSto come a prò della vita» 

fia profittenole l’aria, & che s'è fatto 

infieme palefe îl modo da lei tenuto nel 

mutar la temperatura del cuore ; refta» 

che ft propongano le condizioni dellas 

Sua natura facilmente mutabile; see 

che 
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chedi qua s'appresano buone regole per 
ifchiuar cutti gli’ncomodîi » che perfuo 
conto ci fi pore[fero fopraunenire. E l’a- 
ria vno de’ quattro primi; € fimplicif. 
fimi corpi,nella eftrinfecafiffanza del. 
le quale il fenfo del tutto manifeftamen 
rericonofce due qualitadi; l'una princi- 
pale, che è l'humido > da cuîella ricene 
l’effere, ò almeno la virid dell'operare; 
€5 l’altra menoefficace sche quafi an- 
Zella lafciafi regger dalla prima; & 
queStaè ilcalore. Dalle predette due 
qualità ,& dal grado moderatiffimo di 
quella temperatura ; che prouten dalla 
loro vnione , nenafce laleggerezza s la 
Sottigliezza» la mollizie, 5 ladiaffa- 
neità» che è tranfparenza con che può 
mirabilmente feruire al bifogno della 
vita. Cheficome per condizion della 
propia effenza,fi fa la ventilazione, & 
sl refrigerio del calore , cofî per la leg- 
gereZza con la qual va di continuo va- 
gado intorno di noî, l’habbiamo fempre 

ZI 2 pronta 


Aria vne 
d’primi fim 
Plici corpi, 


Dotata di 
due qualità, 


Et d’altre 
da quelle oe 
ziginate » 


L'aria capa- 
ce di quali- 
tà alla fua 
natura cone 
tratie è 


Suprema re 
gion dell a- 
ria più fecca 
è calda. 


Mezzanare® 
gione tem- 
perata, & V- 
niforme. 
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provita adinfbirare. Mercè della diui- 
fibilità,€5 della Jottigliezza, ella facil 
mente paffa per le vie quantungques 
ftrette..«Mercè della mollizie non în- 
afprat vafi del polmone. Et all'ultimo 
mercè della trafparenza s entrando nel 
cuore 3€5 rimefcolandofi con gli fpività 
in lui generati puri, & lucidi gli ren- 
de. ‘Dell’aria ft deue preffuppor vna 
cofa notiffima cide,che conferuando ella 
la propia forma foRanziale, può rice=. 
uer dentro di fe qualità contrarie alla 
fuanatura.Che però vna porzion di tut 
to quefto corpo elementare s chiamata 
fupremaregione,è fempre più calda, &® 
più feccadi quello schefe le conuiene ; 
non gia per il foprauuenimento d'altro 
corpo alei rimefcolato,che nella fua pu= 
rità naturale cola ft conferuasma per la 
vicinanza, che ella tien con la Sfera del 
fuoco,e& per lo moto del Cielo, dietro al 
quale inceffabilmente è rapita. Vn'al- 
tra parte sche mezzana region s'addi= 

manda, 
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manda ffando affai lontana dal fuoco, 
& dal Cielo,quafi del tutto quieta,mol 
totemperata, & vuiforme ft conferna 
Laterza, & infima sche d noi vicina 
‘s'attroua,tall’hor calda,tall’hor fredda, 
& tall’hor temperata fi fa fentire; & a 
Segno di mutamento tale bene (pefîo per 
uiene s che quafi perduto il propio effe» 
res qualche folo vefligio delle fue vatu- 
rali condizioni in feritiene. Nè daco- 
tale impurità fono liberi gl’altri ele- 
menti; ben che più di tutti ne fia lonta- 
no il fuoco. Quel però, che di firanie- 
roentranel corpo della terra, €£ dell’ac= 
quasvien come contrario, 3 noiofo alla 
fuanatura , cacciato fuora fotto forma 
diuerfada quella; che ventrò. Le par» 
ti più fortili di cui trouando la $trada 
per vfcir maggiormente facile s aiutate 
maffime dal calore s dal moto, € dalla 
duce del Cielo,€5 del Sole, fono le prime 
à partire;& partendo altro più comodo 
refugio non banno » che rifmefcolarfi 
Be3 con 
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con l’aria sla quale per condizion della 
Suanatura facile d diuiderfi poca refi- 
flenza gli può fare. Quefta materias 
che paffa nell'aria; fuole per l’ordinario 
efter di due forte; fredda, & humida; 0 
calda,€5 fecca,quella vapore, & questa 
efalazion fi chiama 3 di doue poi nafcon 
le pioggie , le neuîsle grandine s la bri- 
nasla rugiada, i venti; il folgore s le co- 
metesiltremotto, & gl'altzi fimili cor= 
pi imperfetti. Nafce dunque la prima 
impurità nell'aria dalle predette efala- 
Zzioni,le quali però non le foggliono ap- 
portar confiderabil pregiudicio s quan- 
do maffime il terreno fia dî comoda ha- 
bitazione, non paludofo s fignoreggiato 
dal Sole,& da’ venti falubri,& irriga- 
toda fonti, 5 da fiumi d'acque purif.- 
fime; per che all’horatanto vapore s & 
tanta efalazion quindi  €$ non più ft 
leua,quanta può baftar per la viciffitu- 
dine della natura. Et fe pur alcuna fo- 
serchia porzion vi fi generasla Aa 
det» 
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dell’aria,€$ la buona qualità de'vesi,la 
difperde, ò în altra lontana regione feco 
felaporta. Inmaniera che fe nè vapo- 
rem efalazione,né qualita de’ venti no 
ciuî,s baueranno virtù fotto ad un Cielo 
cofi benigno s di render l'aria impura 
quella s € non altra mutazionle potra 
Soprauueniresche è folito a leî d’appor- 
tare l’accoftarfi,& il dilungarfi, che fà 
il Sole, da quel clima. Atutamentosche 
in altro non confifte,che nello ecceffo del 
le prime qualità; nella guifa,che auvie 
ne in molti luoghi di quelta nofira Pro- 
uinciad’ Italia,doue non menofi fà fen- 
tire il Verno rigido per lo freddo,che no 
ciuala State per lo caldo. Dal quale n- 
comodo nondimeno la natura fi difende 
affai beue co’l’vfo de’ polmoni, nella ma 
nieraraccontata di fopra: fe ben alcu- 
netemperature d’huomini bramano l’a- 
riafreddasaltre caldaymolte bumida,€S 
molte feccas conforme alla particolar 
conftituzione di ciafcheduno individuo. 
4. In 


Mutazioni 
dell’aria pet 
la vicinanza 
ò lontanan- 
za delSole. 


Aria ripofta 
nel . genere 
d'ile cofe n6 
masturali . 


Seconda im 
purità dell’ 
aria. 


Opinione d’ 
alcuni intor 
no aventi. 


736  Delcuffodire 


Inmodochetall’hora gli eccefft predets 
tifono anche confiderabili ,& di molto 
profitto. Che perciò da Scrittori di Ale 
dicina ella è repoSta fotto’ genere delle 
cofechiamate da loro nonnaturali , che 
per fe Steffe nè buone nè cattiue effen- 
dosl’vfo rettole fà diuentar viili, & il 
fuo contrario dannofe. Et queSta farà 
vna delle maniere, con la quale l’aria 
diuenta impura. Tanto nondimeno è 
lontano » che vna cotale impurità pofta 
apportare alla vita confiderabil pregi 
dicio ; che anzi ella è fommamente ne- 
ceffaria s per la viciffitudine della na- 
turas. 

Lafeconda impurità dell’aria nafce 
dalla qualità de’venti, î quali fcorrendo 
di cotinuo perlo vafio,€$ immenfo cana» 
po dilei,tàta coformita di natura infie- 
me acquiftano,che Scrittori dî grido n6 
volgare credettero,che’l'vento altro non 
foffesch'arîa fofpinta cò impeto in diver 
Se parti : inmanicia che buoni effendo è 

venti 


vla Sanità. 137 


venti di lor natura molto vtile , & cate 


tini nò mediocre danno,per mezzo del- 
larefpirazione,poffono alla vita appor- 
tare. Sono le differenze più generali 
de’venti la frediezza,€î il calore; cal- 
di ft fanno fentir quelli ,che fpirano dal» 
l’Ortente,€S dall’Occidente; per che fo- 
no più de glaltri iluStrari da’ raggi del 
Sole. Dil da*Tropici vengono i fred- 
di;ben che da quello del Capricorno tiri 
D’Auftro, che è caldo, & bumido . Tale 
però nonè dow'egli nafce ; md paffando 
per lalinea meridionale , nel lunghiffi- 
mo tratto di quella Regione acquitta 
cofi fatte qualitadi. Anziche nel tem» 
po della State gli babitatori della Libia 
lo fenton freddo,e& fecco fimile d gl A- 
quilonari del nofiro clima : perche di- 
lungandofi al’hora:! Sole dal Polo An= 
tartico,& fcorrendo il fuo giro più ver- 
fo il noftro Zenit,quella Regione diuen 
tafredda s€8 alla freddezza s'accom- 
pagna la ficcità per lo fuolo arenofo, € 
pi | quafi 
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quafi del tutto privo d'acque . Dal Po- 
loeA4ntartico vienl’ Abuilone, îl qual 
nello fcorrer fopra l'altezza de moti a- 
fprifimi,€& quafi sepre carichi di neve, 
& di giaccio ; freddo bifogna che fia; 
& d queSta fua natural fredezzass'ag= 
gionge la ficcità;in maniera che freddi, 
€ fecchi effendo gl’Aquilonari malage 
uolmente admettono corrozione ; anzi 
che l'aria caliginofa, € ingombrata da 
nuuoli ofcuri,poffono effi render lucida, 
€ pura è 

Sono per contrario gli AuStrali del 
noftroclima caldi s & humidi, qualità 
dî tutte le più nociue 5 non effendo ogni 
grado di calore fimile è quello,che è feg 
gio della vita. Anzi che quel calore, & 
quella bumidita,che s'attroua ne'Ven= 
ti meridionali,è ilvero feme della putre 
dine. Ondet Paftori fatti da lunga of- 
feruazione accorti j quando foffia l'Au= 
ftro, ritira la Greggia dalla campagna 
agli loro habituri; nè fi tengono mai da 

quefto 
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quefto canto le Conferue de'grani aper- 


‘de. Agl'AlberiefpoSti a queffa parté 


‘cadono affaî prinra le foglie nel tempo 
‘dell’ Auttunno s che d quelli, che guar- 
dano l’ Aquilone. Nel mutar clima; 
che è ftagion determinata foglion fa- 
reogn'anno le Cicogne,not maî,dicono 
inaturali , commettono fe fleffe al volo 
quando foffial’ AuStro;forfe perche più 
graue renda în lorolarefpirazione » fa- 
cendo l’aria craffasdenfa,noiofa, € mol 
to protad ritenere, & & produr non folo 
la putredine comune sma la peSlifera 
ancord.s. Sani farian gl’ Occidenta- 
li,fed molte variazioni non foffer fot- 
topoftisilehe loro auuienes per che han 


nolamattinalontano, & la fera vicino 


il Sole. Et quantunque per quefto me- 
defimo vifpetto , tali anche dourebbo- 
no effer gl’ Orientali ; fono con tuttociò 
elfi liberi da corale inegualità $ per che 
Scorrono fempre ascompagnati da' rag- 
gi del Sole } douenafcendo gl’altri dal- 
l'oppa- 


Occidentà» 
li. 


Orientali» 
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l’oppofita partes lo vanno ad incontra» 

re. Eta queStaragione,fe n’ aggionge 
Oriente de vn’altra ; cide » che effendo l'Oriente la 
Grapartedl parte deSlra del Cielo , quiui nafcon 
tutte lecofe al fommo d’ogni perfezio= 

ne,€$ in confeguenzafono anche î ven» 

ti più degl’altri fanî. Ai@con fonda- 

mento di verità maggiore diciamo, che 

quefto è il clima preparato da Dio per 
babitazion dell’huomo conStituito nello 

Stato dell'innocenza. Onde non è mara= 

uiglia, che quella parte di Cielo godas 

ancora il beneficio » & l'antico prinile- 

gio,che mal feppe Adamo conferuar per 

Se,t$ per tutta la [ua defcendenza. Ren 

Terzaimpu dono finalmente l’aria impura l’acque 
tità dell'a fagnanti, dalle quali alzandofi tall'ho 
ravapori di peffima qualità ; fogliono 
apportare incoparabil pregiudicio . Et 

perciò da queltafolacagione le Città,€$ 

le Prouincie intiere ; fi fono bene fpeffo 
fpopolate.Cofi auuenne già d’ Aquileia 

Città grande, & di popolo numerofa al 

pari 
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pari di qual fi fia altra d’Italia. Et lo 
Steffo accadè all’ Ifola di Sardégna , do- 
ue(comealdi d'hoggi ancora s’ offerna) 
non per altro l’aria è peStifera , che per 
l’acque Stagnanti, & efpofte all’auftroz 
effendo l'Ifola coperta da monti dalla 
parte di Tramontana : fiche il vapor» 
che dî continuo efala dall’acque è figno- 
reggiatodal pelfimo di tutti venti, & 
impedito, che quiuî non paffi°l miglio- 
re. Et per ciò frà molte Regioni catti- 
ue,non è forfe luogo di più nociua habi- 
tazione di quefto . 

| Sedunqueintre maniere fi può con- 
taminarl’aria schiaracofaè sche quel 
clima, € quella particolar conftituzion 
d'anno s chefarà più del douer humida; 
fecca,calda,ò fredda, potrà malageuol- 
mete feruire all’vfo del viuere. Al qual 
viuere, bauendoil fuo fondamento nel 
calor moderato del cuore, ogn°vno de 
gleccelfi raccotati, fara fempre danofa. 
Peggior nodimeno dinerrà l’aria fatta 
Var Mpa 
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impura da’ venti cattivi. Peffima pot, 
quando vi s'aggionga quella impurità, 
che nafce da pestifere efalazioni. IL 
primo modo è manco dannofo ,& più 
difficile da fchiffarfi di tutti. Gl’aleri 
due fi poffon fuggire 3 da chi maffimea 
non dipende dall’alerui arbitrio , nè al- 
le propie neceffità è conftretto di fer- 
UE 2 
Labontà dell’aria fi conofce affai fa» 
cilmente;perche oltre è quello; che dal» 
le cofe narrate fe ne può canaresne’luo- 
ghi doue ella è pura s banno gl’huomini 
per la maggior parte indole molto pre- 
fante, ad aprender qual finoglia di- 
Sciplina appartenente colt all’animo;co 
me al corposviuezzase attitudine fingo 
lare. Sono delle membra validi ,€£ ben 
proporzionati, di bello afpetto , di color 
florido,di voce alta,& fonora» affabili, 
humani,benigni,mafueti,6$ fi nell’iray 
come nella mifericordia moderatiffimi + 
Le femmine quini; su an 
CN CL- 
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ch'elle delle medefime buone qualitadi, 
Sono pronte al portare,€S al partorire li 
lorfigliuoli » che fogliono effer di vita» 
lunga,€5 fana. Gl’animali parimente 
fotto temperati[fimo Cielo,godono al pa 
ri quafi de gl’'huomini , îmedefimi pri= 
uilegiî. Sî come ancora dal canto del 
terreno per la bonta dell’aria facilmen- 
ze viuono,& allignan le piante,le qua- 
li presto crefcono, & 4 comoda ftagione 
producono în copia le frutta d’ottimo 
Sapore. Et quantunque cofî fatte com 
dizioni non dipendano dall'aria fola ; 
ma dalla bontà del terreno;dalla quali» 
tàdelfitos dalla perfezion dell'acque, 
& de’ venti ; con tutto ciò bifogna » che 
doue l’aria è buona, il fito s il terreno, 
l’acque, € i venti fieno al pari di leî 
buoni;già che vicendeuolmente ciafche 
dun di quefti corpi comunica all’ al- 
trole condizioni della propia natura, 
come s'è detto» 


Oltre 
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Affetti dell O Ltre al’operazioni del viuere_ss 

pn molte altre fe ne fanno nel cuore è 
«chiamate da Medici affetti dell'animo, 
che noî forfe cò voce più fignificate dire- 
‘mo perturbazioni del cuore. Di tutte nò 
fi piglierem cura di fauellare, che trop-= 
‘polungo » € tediofo perauuentura riu» 
Scirebbe il difcorfosma tratteremo fela» 
mente delle più pronte da mutar la tem- 
peraturasdi cui fi ragiona . Quefte fono 
lamore,l'odio siltimore)l'ira» & l'altre 
. fimili. Nonè buomodi fana mente sil 
quale s rifuegliata alcuna delle perture 
bazioni predetie ; Jubito non fenta den- 
tro di fe medefimo vna euidente commo 
Leperturba ‘Zione. Quefta prouien certamente da 
pos na, unafacoltà dell'anima, à ciò far molla» 
tà, e dailog &' tall’hora con non picciola violenza, 
Anto daqualche oggettoeSterno. Onde vo- 
lendo inueftigare adeffo, fe le perturba- 
zioni del cuore babbiano virtà di mu= 
tarladilui temperatura , € hauendo- 
lasinche maniera lo fi facciuo ; bifogna 

pri- 
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_. primieramente fapere ; qual fta di ta- 
diperturbazioni la facolta operatrice; 
*«@'infieme da quali oggetti (pinta ) în 
ducal’animale è feguir ciò, che gli di= 
letta, & a fuggir ciò, che gli fpiaces. 
Due punti coft principali del viuer ne- 
$tro sche fopra di loro , quafi fopra due 
fermi Poli,ft ragira la ruota infinita di 
tutte le noftre brame,buone;ò rie, ch’el= 
lefi fieno ; le quali nella parte fuperior 
dell'anima ragioneuole formano la vo- 
lontà, €$ nella inferior del fenfo la con- 
cupifcibile,&® l’irafcile, di doue ha l’o- 
rigine fua ogni moto,coft eSterno del cor 
poscome interno dell'animo. Et anue- Le perturba 
gna che queSta fpeculazione propia. 700 fono 
mente appartenga al Filofofo natura» Artefici co- 
le, acuifetoccad'inueftigar qual fiaa be alp 
l’effenzadell’anima, deuetoccareezian fonaturale. 
| dio dî trattar dell’appetito sche è vna 
virtù principal di leisnon è però , che_s 
l’Oratore;il Aforale, €$ il Afedico nen 
babbiamo anch'effi meceffità di ragio» 
\ K. nar- 
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narne 5 benche ogn’un di loro conma- 
niera molto diuerfa. Anzi che sfes 
l’Otator diffinifce le perturbazioni, ciò 
faconlafua forma propia,6S fenza ha- 
uere alcu riguardo a quello sche ne dica 
il Filofofo naturale; doue per lo contra- 
rio il Atorale, &.il Medico riceuono le 
Suppoftzioni come principî prouati nel 
la fpeculazion dell'anima, & quegli v- 
fano fecondo ilcoftume delle cienze 
Subalterne. L'uno però dall'altro ft di- 
fingue; per che il Aforale confidera le 
perturbazioni feparate da ogni commo- 
tion corporea s în quanto cheegli pret- 
tende introdur nell'animo gl’habiti del- 
lavirtà; €$ il Adedico le confidera con- 
gionte alla lor commotion materiale, 
per virtù dicuis'altera la temperatu= 
ramella quale fà repofta la fanità . 
Nel trattamento adunque di questa 
parte affettuofa (per quelfinesa cui mi- 
ralateffitura del prefente Difcorfo) îo 
mi propongo di cefaminar tre punti . 
| pr L’vno 
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L’uno è di veder da quali cagioni na 
Scono,€S crefcono le perturbazioni den- 
tro di noi. L'altro con qual forma cane 
gino latemperatura del cuore. Et lvl» 
timo con qual arte riceuano moderazio= 
nes €$ freno. Per lo efame del primo 
punto piglieremo vnafuppofizione pro 
uata dal Filofofo naturale;cioè» che tre 
fono le cagioni, che neceffariamente con 
corrono è rifuegliar qual fi voglia per= 
turbazione. Laprimaè la facoltà ; la 


Cagioni 
delle pertug 
bazioni. 


Seconda lofiromento di che ella fi fernes 


€6 la terzal’oggetto dacui vien Stimo- 
lata adoperare . ’ 

La facoltà dell'appetito è vna virtà 
dell’anima diftinta dall’ altre conofci» 
trici, la qual da fe non conofce l'oggetto 
intorno di cui ella impiega» & da cui 
vien mofta ad operare; ma riceue , & 
ofa l'altrui cognizione. L'oficio pro= 
pio di lei è d’eccitar l’animale all’acquie 
Sto , 0 allafuga dell'oggetto confiderato 
non inquanto conofcibile,ma inquanto 

XK 2 defi» 


Facoltà ap» 
petitiua che 
cofa fia. 


Vficio dî 
lei. 


148  DelcaStodire 
Operazion defiderabiles cioè nella maniera»ch’egli 
Saia fe trona nell’effer Suo materiale. Che 
però l’operazion della facoltà conoftitri 
cetermina nel giudicio sche fd l’anima 
Operazion di queltale oggetto; & l’operazion del- 
ca Soy la facoltà appetitiva finiffe nel moto» 
‘ cheriguardail feguimento sd la fuga 
Sede dellap del medefimo oggetto. La fede di que- 
| Petito. |. Sfafacoltà s'attroua nelcuore s per che 
quincétro nafcò tutte le perturbazioni. 
Ella è pervltimo organica,cioè tien bi= 
Sogno di ftromento per operare , non al- 
trimenti s che ft faccia la vifiuas la qual 
Organo del- v/a nel veder l'occhio. L'organo del- 
lappenito. | l'appetito fono gli [piritî s €6 il fangue 
| del cuore. Ond’è, che non mai ft rifue- 
glia perturbazione alcuna sfe primas 
ne (pivitt predetti non fuccede qualche 
oggettodel Commonimento + L'oggetto finalmente 
Pappetito. di quefta facoltà è quel medefimo , ch'è 
oggetto del fenfo,& della ragioneschia 
mato da Filofofi ente. Quefto ente di- 
| uenta oggetto delle facoltà Ùe e 
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ws di quella-dell’appetito per la forma 
diuerfa del fuo operare. Imperciòche 
le cofe fi fan conofcer imprimendo le (pe 
ziene’gl’organia cio deStinati dallas 
natura, & le medefime fi fan defiderar 
per virtd dell’efer loro materiale. 2Vel 
primo modo l'ente fi fa oggetto de’ fen- 
ft, dello’ntelletto; €S nel fecondo ino» 
do del’appetito. Egli è vero,che al de» 
fiderio delle cofe bifogna , che neceffa- 
riamente preceda vna delle due cogni- 
Zigni predette. Se precede la cogni» 
Zion del fenfo,l’oggetto conofciuto fi ra- 
prefenta all’appetito in fembiante mo- 
leflo ,ò giocondo ; perche il giudicio di 
queftafacolta riguarda le cofe per quel 
Solamente s che all’hora fono, fenz'altra 
relazione al futuro. Et fe la cogni- 
Zionsche precede all’ appetitosvien fat- 
tadalla regina dell'anima , l’oggetto fe 
gli raprefenta come buono sò cattivo; 
perche il giudicig all’hara è dato dalla 
ragione;che raffronta le cofe neltempo, 
gi a hO 
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che fono conofciute, con quello, che pof- 
Sono effer nell’auuenire . Coli la bellez= 
Za giudicata di prefente per oggetto gio 
condo rifueglia appetito di confeguirla; 
& la medefima bellezza viconofciuta - 
dallaragione come cofas che neltempo 
auuenire fia per arrecarci infamiasvien 
creduta oggetto molefto, che genera de- 
fiderio di fuggirla. Et anuegna ches 
cuttele perturbazioni fi rifueglino prin 
cipalmente invirtà dell'oggetto; più 
nondimeno opera alcuna volta il giudi- 
cio,benche fallace, dell'anima , che non 
fifaccia l’effev dell'oggetto vero, € rea- 
le. Anzi ch'egli nulla bene [peffo ef- 


to muouo-- fendo,dal folo effere immaginario pren» 


ne l’ appeti- 
to. 


dendo forma è cagione , che negl' buo= 
mininafcono potetiffime paffioni. Quin 
di auuiene,che l'ombre nude fra gl’hor= 
rori della notte ofcura , fi fono tall’hora 
raprefentate in afpetto coft terribile 


- alla vifta d’alcuno , che timor di qua' 


è nato eZiandio ne gl'animi forti, & 
Mu pieni 
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pieni di generofo ardire, fopra tutti 
gl'altri marauigliofo, € grande. Doue 
per lo contrario le femminette vili non 
conofciuto l'imminente pericolo della 
morte » non hanno hauuta paura alcu- 
na. Etperciò,fel’animanelgindicar 
l'oggetto s'inganna s corre nondimeno 
dietro d quefta fallace conofcenza fem» 
pre l'appetito: in maniera sche gl'huo- 
mini arrinano bene (peffo co’l defiderio 
non pur alle cofe difficili, ma alle ina= 
poffibili ancora. Et fe'l freno della ver- 
gognanontenefTe celati è fegreti penfie 
vi delcuorezin modo che nella fronte» 
d'ogn’vno fi leggeffero s come appunto 
fiano impreffi nell'appetito,;non è fogna 
d’infermi cofi turbato,nè folla di roma» 
Zi cofi bizzara sche d petto Loro non ft 
faceffe veder molto più fimili al vero. 
QueStoeffer però reputato impoffibile, 
non è già quelloschei Filofofi chiaman 
nonente ; mà vn'impoffibile limitato a 
colui s nell'animo del quale nafce cotal 
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defiderio. Onde raccogliendo hormai 
invnolecofe dette, conchiudiamo » che 
l'oggetto dell'appetito fial’ente reale» 
poffibile a quegli, che lo defiderano; 
ouero ad altri,in quanto ch'egli è cono- 
Sciuto come buono;ò cattinosgiocondo,ò 
moleSto;sapparente;d vero . 

Hora che sè propofta la natura del- 
la facoltà ; quella dello ftromento, & 
dell’oggetto dell'appetito » altro da ve- 
dernonci refla , perlo’ntiero efame del 
primo punto; fenon ; come nafcano , & 
come crefcano le perturbazioni» Il che 
volendo far maggiormente manifefto» 
è di mestieri propor la forma ; con la. 
quale dall'oggetto giocondos & dal mo- 
leflos'eccità înnoi l'appetito. Et come. 
oggetto giocodo piglieremo, per ragion 
d'efempiosla bellezzazla quale quando 


fia riconofciuta per tale» paffanole con- 


dizioni effenziali dell’effer fuo reale 3 

dall’immaginatina alla facoltà dell’ap». 

petito, & quini nell’organodi lui, che, 
fono 
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fono gli fpiriti,& il fangue del'cuore; fr 
rifueglia vna certa leggier commozio- 
neschiamata compiacimento » nel quale 
di neceffità effi (piriti alterano. Ques 
Ra alterazion però non è confiderabile; 
fe non quando il compiacimento can» 
gia natura. Et fe allo’ncontro qualche 
oggetto fi raprefenta all'anima ; il qual 
fia dalei conofciuto come molefto s na- 
Sce nel modo predetto vn'altro affetto 
nominato difpiacenza, che genera deft- 
derio di fuggir quel cotale oggetto. Que 
fra fuga,€5 quefto feguimento non è già 
Solamente quel moto locale,che fa il cor 
pos md la°nterna inclinazion dell'anî» 
mo,che non fi ftringe con altra catena; 
che con quella della propia volonta . 
L'unas©® l’altra di quefte due paffioni, 
non ritiene ancora la forma delle pertur. 
bazioni; & è fol di loro vn picciolo, 
tenero germoglio sil quale fe più auan- 
tinon crefcesquaftradiceyd cui manchi. 
l'alimento, a pena nato s’efingues. 

: , MM 
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Ma fela fperanza di confeguir le cofe 
giocondesò il fofpetto di non poter decli- 
nar le molefte fottentra d réder vigoroft 
ambe due quefti affetti;fubito acquifta» 
no l’effer perfetto delle perturbazioni + 
Nafce questo fofpetto, & questa fpe= 
ranza, quando l’oggetto non folo è gio-. 
condo,ò moleStoin fua naturasma quan 
doegl’è fatto tale all’anima,che dauan- 
ti lo conobbe. Etècofi necefariaque- 
ftacondizione in tutti gl’affetti,€ par- 
ticolarmente nell’amoresche fingendo il 
Poeta effer vna volta nato fenza fpe= 
ranZa Amore, fanoleggiando egli rife- 
zi ciò da miracolo del medefimo Nume, 
dicendo . 

E mancaua ben quefto al tuo valore, 

Donna; di far fenza fperanza amore. 
Et perciò nelle perturbazioni del cuo- 
re, non baîta sche l'oggetto fia in fuas 
natura giocondo sò moleSto ; ma bifo- 
gna,che e’ diuenti tale all'anima, in cui 
s'ha da rifuegliar quella cotal pertur= 

bazio- 
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azione. Donde auuîene, ch'vna ftefe 
fa bellezza; rifueglia tall’hora in cento 
cuori compiacimento, & în n folo amo 
resperciòche în quel folo fard di già en- 
sratala [peranza dî confeguirla. Quan 
do adunque l’ oggetto vien conofciuto 
dall'anima, come giocondo, ò moleSto è 
fe Steffasall’hora commofi gli (piriti del 
cuoresacquistano le perturbazioni lef- 
Ser loro formale,€$ perfetto: Onde con 
l'oggetto giocondonafce primieramen- 
tel Amore,& co'l moleSto l'odio. Que- 
gli, coftringe l’anima a feguir, ciò che 
diletta, & quefti a fuggir ciò che pia= 
ce. Inquefto commouimento de’ (pirie 
ti sche accompagna ogni perturbazio® 
ne,crefce ne’medefimi (piriti tall’hora il 
calore, tall’hora la freddezza,confor 
me allainatura delle paffioni , che in v- 
na più che în'altra manieraritengono 
virtù d'alterargli: Ondenelle pertur- 
bazioni schenafcono dall'oggetto gio: 
condo snelle qualiil cuor fempre gio: 


ifce, 


Effer fot- 
male delle 
perturbazio 
ni quandofi 
faccia. 
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la freddez-- 
za accompa 
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ifce»gl’(piriti fi rifcaldano » & da quel 
rifcaldamentoegli fi dilatta. Sicome 
per lo contrario in quelle ; che fon fatte 
dall’oggetto molefto » nelle quali effo 
cuor fempre s'attrifta,gli medefimi fpi- 
viti fi raffreddano , & da quel raffred- 
damento il cuor fi riftringe.-Ben è veroz 
che fpeffo molti oggetti coft giocondi,co 
me molefti, ffanno in guifa ragruppati 
infteme,che malageuolmente fi conofces 
qual di lovo fia quello, da cuì principal» 
mente vien fatta quella commozione: 
Ciòche nell’ira, & nell’odio con affaî 
euidenza fi conofce. Imperòche l’irafen 
zadubbio , nafce dall'oggetto moleStos 
gli (piriti nondimeno , quand’ella fi ri- 
fueglia, s'accendono. Ondela diffini- 
Scon » che fia feruor di fangue del cuore + 
Mà questo accendimento non è cagio- 
nato dalla parte molefta dell’oggettos 
per cui da primal’ira fi rifuegliò, che è 
la’ngiuria,& il difpregios ma da quel- 
la sche banendofeco accoppiato îl deft- 
«—_ derio 
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‘derio della vendetta (il quale dî gioconi= 
dità, € di forza nell’operare auanza 
Sopra modo quell'altra) poco appreffo 


gli nafce. Perla qualcofa auniene_,, ‘ 


che gl'huomini odiando l’inimico pro= 
uano fomnio contento ; perche è quell 
oggetto molefto, che genera l'odio; se nì 
accoppia facilmete vn’ altro giocondos 
al qual s'appoggianella fperanza di ve 
dere în qualche maniera abbattuto l’inî 


mico; ciò che pot riefce di fommo conten 


to. Etda questa parte dell'oggetto gi- 
conda, quantunque accompagnata con 
l’altra parte moleftasricenendo la fuas 
efficacia le perturbazioni, fuccede, che 
nell’ira, & nell’odio gli (piviti del cuore 
firifcaldano snella guifa appunto » che 
fan nell'amore. Lacui natura efpri- 
mono veramente meglio coloro» che lo 
chiamano fuoco,che quegl’altri,chel’ad 


Amore, 

_fitoco, an- 

zi che defi» 
derio. 


dimandano defiderio ; ‘ perche dalle co=. 
fe narrate ft raccoglie , ch” Amor fia va. 


calor foane accefonepiriti del cuore per 
di ope= 


Odio, & fua 
natura. 


Amore, & 
odio, princi- 
pio dell’al-- 
tre perturba 
zioni,e fon- 
te. 


r5s8  Delcuftodire 


opera dellafacoltà dell'appetito ; a fine 
di confeguir l'oggetto conofciuto dall’a- 
nima giocondo a fe Stella . 

Lanaturadell’odio non è punto dif- 
fimile da quella dell'amore , fuor che 
nella qualità dell'oggetto ; per che nel 
rimanente hanno comune la facoltà, & 
comune lo firomento,il quale nella ftef- 
Sa maniera per appuntos'altera, e non 
altrimenti. 

Quefte due perturbazioni prefe nel- 
l’ampliffimo lor fignificato sfotto cui 
fi contiene quell'amore  & quell’odio, 
chein qual fi voglia modo prouiene dal- 
l'oggetto giocondo , €$ molesto, fono la 
radice ,& îl principiodi tutti gl’altri 
affetti. Perche quall’hora è di gia nato 
amore, fe qualche duro intoppo ci fi fra 
metteche renda difficile îl confeguir la 
cofa amata; fubito nafce vn'appetito di 
toglierft dauanti quel cotale impedi- 
mento » che fatto oggetto d'un’altras 
perturbazione s all'ira porge il fomen- 

to . 
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to. Laqualira perciò diffinifcono,che 
fiarifcaldameto de {piriti del cuore, per 
appetito di vendetta. QueSto poten= 
tifimo affetto dell’ira accopprandofi 
con amore, l’uno per l’altro crefce fenza 
termine,& fenza ritegno. A°fegno che 
diuentano paffioni coft violenti , che da 
gl’huomini femplici fono alcuna volta 
riferite anzi ad alcun diabolico amma- 
liameuto » che a comunale , & ordina- 
rio effetto di natura. Nè con minor pron 
tezza nafcono dall’amore s € dall’odio 
tutte l’altre perturbazioni. Perche.fe 
 all’oggetto mole$to ; che genera l'odio» 
s'aggionge anco l’eferterribile, & che 
infieme fia fatto propio dell'anima dal 
cunosnafce all’horailtimore. A444;,fe 
il medefimo oggetto è terribile fempli- 
cemente nell’efferfuo , € non applicato 
a noi medefimisnafce la copaffione,com 


0 è. «e dè’. e 


re per fouuenirlo. Semò l'oggetto è ture 


pe fenza effermolefto,fe n’eccità ilrifo: 
e 
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gifo&ver e stegli è turpe, & moleSto, la vergo= . 
Bogna. enasla qual'è fpargimento de’ (piriti dal 
cuore nel volto. Cofe tutte,che pur trop 
pochiare fi fan veder nellafronte , ne 
gl’occhi, & nel cuore di chi fà forte» 
mente commofJo da qualche perturba» 
zione» Onde com l’efempio loro potrà 
ciafcheduno per fe Steffocomprédere, co 
me nafcano tutti gl’altri fimili affetti . 
Inmodo che per lo’ntiero efame di que- 
fto primo punto altro da veder nonci re- 
fia,fenò proporre, da qualicagioni tan 
zoiîn noi s'auanzi di forza l'appetito, 
ch'egli dinenti fignore»s anzi tiranno 
dell'anima. 
pertubazio-  ZVafcel’accrefcimento delle pertur- 
iene. Dazioni prima dall’oggettospoi dall’ac- 
Scano. —coppiamentoinno di molti affetti; &w 
invliimo dalla difpofizion dell'organo. 
oe dell’ appetito. L'efficacia dell’ oggetto 
getto. prouiene dalla fua propia natura; ma 
più dal giudicio, che di lui fa l’anima + 
Quindiè che grande effendo tall’ho-. 
d ris 
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vala’ngiuria,grande diuenta parimene 
telofdegno. Etvna mediocre bellez» 
Za dall'altro canto riconofciuta per fin» 
golareseccita [peffo vebemente l’amore. 
Il numero delle perturbazioni infieme 
unito altresì ancor egli fa incredibil 
commouimento , quando maffime elle- 
no, produr effetti contrari fi rifueglia- 
no ad un tempofteffo , € nel medefimo 
cuore. Perche all’hora l’anima s quafi 
nane in procelofo mare trà duri fcogli 
combatuta da venti contrari,può mala- 
geuolmente reffiftere à tante ,€$ coft vio 
lenti paffioni . Cref/cono finalmente di 
. forza questi multiplicati affetti cono 
prontezza maggiore per la difpofizio- 
ne scheritien l'organo dell’appetito in 
> generargli. Cofì auuiene, chene' fpiriti 
di temperatura caldi bumidi, pronta- 
mente accende l’amore, l’odîo » l’alle- 
grezza, © la vergogna » Ne'caldi fec- 
chi lira, ’andacia, © la crudeltà. Ne 
freddi il timore, & la copaffione. Le fe- 

effe L _conde 


Della rime 
fcolanza di 
molte per- 


turbazioni. 
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seconde conde qualità rendono altrefi faciles 


qualità ac- 
ciefcono le 
Sirino? 


Perturba- 


zioni co -- 
ine cagino 
la tempera 
tura di cuo 
re. 


l accrefcimento delle perturbazioni; 
perche ne’ (piriti di Softanza craftal'ira 
longamente fi ferma, ne’ tenui, & fot- 
tiliftrifueglia con molta prontezza la 
vergogna. Si come lo fteffo auutene dî 
tutte quelle paffioni,che fono accompa- 
grate dal moto locale de’ fpiriti del cuo- 
res Et difcorrendo perogni perturba- 
zione non farà difficile da conofcer que- 
Sta verità i,fenzachefopraciò fi [penda- 

no più parole . 
Fornito l’efame del primo punto, fuc 
cede la confiderazion del fecondo ; & è 
da veder s con qual forma le perturba- 
zioni del cuore cangino la di lui tempe- 
ratura. Ciò che volendo far palefe con 
qualche chiarezza s bifogna auuertire, 
che quel medefimo fangue, ò (piriti, che 
dir vogliamo, il qual jerue di ftromento 
all’appetito,è quello fieffo per Mezzo dî 
cui la facolta vitale porta la vita a tut= 
se le membra. Onde,fi come quefto fan» 

Que 
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ue vitale vifcaldato » ò raffreddato per 
virtù del cibo può mutar la temperatu- 
ra delcuore,come dicemmo di fopra; co- 
fi quel medefimo per il commonimento, 
che in lui fuccede mediante le perturba- 
Zioni,rifcaldandofi;ò raffreddandefi, po 
tra fenza dubbio alterar nella Steffas 
quifala temperatura del medefimo cuo 
re. Et maffimamente ; perche gl’ atti 
di questo rifcaldamento, è raffredda- 
mento fogliono effer per doppio rifpetto 
reiterati, & frequenti, Prima per la 
prontezza,con che l’immaginativa fu- 
Scita dî uuouoî fantafmi s d quefto fine 
conferuati da lei;€£ poî anche per il gu- 
Sto, che prova l’anima nel contemplar- 
gli, benchemolefti. Quindi nafce, che 
Senza vedere l’inimico,& fenza ricener 
da lui nuove offefe » lira ftracende ino 
noî molto più ardente di prima; & @ 
grado di furor tale alcuna volta ellas 
peruiene,che per fua colpa fola,s’accen- 
don febbri chiamate da’ Atedici Effeme» 
L = re 3 
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re, il feruor delle quali paffando da gli 
fpiriti alle partì carnofe del cuore, dî ra 
do finifce fenza il fin della vita. All’offe 
fe dell’ira non fon punto inferiori quel - 
le schenafcono daltimore. Imperciò- 
che l'oggetto di quefta potentiffima paf 
fione s fuoleîn cofè fatta guifa comma- 
ueres€ conturbare alcuna volta îl cuo- 
res chelompazzare în vn punto » & 
lo’ncanutire in vna notte s vien portato 
alla memoria de gl’huomini per cofaa 
altretanto vera, quanto marauigliofa . 
Effetti,chefenza mutamento della tem 
peratura prima del cuore,€$ poi del cer- 
uello, impoffibile è s chefi faccino. La» 
Scio da parte il morir d’improuifo per 
allegrezza grande, & per ecceffiuo do- 
lore; & folamente confidero quella mo- 
leStiasche prona il cuore în ogni pertur- 
bazione , quand'ella fia mezzanamen- 
te grande ; la qual non bhauendo voceò 
propiasche la efprimazvien comunemen 
techiamata anfietà. Questa per lo più 
nafce 
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nafce dalmonimento inordinato € cor 
fufo degli (piriti riftretti nel cuore sco- 
mes'egli affogaffe ; che però ef (piriti 
diuentano in quelcommouimento tor- 
bidi,craffi, ofcuri , €$ mal’atti ad ogni 
loro vficio. Onde patifcono all’horas 
gl’buomini incomparabile angofcia fen 
za faper quale fi fia di ciò la vera ca- 
gione s con quel pregiudicio sche altri 
può meglio immaginarda fe sche io ra- 
prefentar.con parole. Et quantunque 
molte perturbazioni da fe fole non bab- 
bian forze iguali è quella dell’ira, & 
del timore; poffono con tutto ciò infieme 
unite produr maranigliofi effetti, li qua 
lînon fon mai bene intefi, fe non qual- 
l’hor sama,€$ s’odia fortemente. Im- 
 peròche nè l’amor,nè l’odio dinenta mai 
grande, feltimors & l’ira per lo meno 
con effi loro non fi rifuegliazla cui natu- 
ra effendo varia , €$ piena di Strani, © 
inopinati accidenti snonè marauiglia, 
che per colpa di loro diuentando fpeffo 

| L 3 gli 
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gli fpiriti del cuor caldi,fredadi, fecchis 
torbidi,craffi;€S caliginofi, imprimano 
queSte lor qualità nella foftanza del 
cuore con ewnidente mutamento della di 
lui temperatura . | 
Nel terzo s € vltimo punto princi- 
pale di quefta parte affettuofa s dicémo 
fin da principio di voler proppor cò qual 
forma le perturbazioni del cuore rice- 
uanomoderazione,& freno:cidche pro» 
piamente appartentdo al Filofofo 440- 
rale yd lui (fe alcuno brama banerne_s 
cfatta inftruzione) bifogna far ricorfo; 
perche noi tanto folamente ragionere- 
model moderar gli affetti, quanto ri- 
chiede il fine del prefente Trattato. In- 
torno aduque alla forma di metter freno 
alle perturbazioni nacquero tra’ Scrit= 
tori di quefta materia diuerfe opinioni, 
conforme alla diuerfità de’ principi da’ 
quali ciafchedun di loro fi perfuafes che 
dipendeffero non folole perturbazioni, 
maeziandio tutte l'altre noftre opera» 
7 gioni » 
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ionî. Delle quali opinioni, feguendo 
noi lo flile vfato di non voler reprovar, 
nè rampoco narrar gl'altrui pareri, nel 
principio di quefta materia non hab- 
biam fatta menzione alcunas & fe a- 
deffo fiam per farne s toccarem breue- 
mente fe non quello ; che poffa effer è 
chiarezza di quella fentenza , che ‘ad- 


dietro babbiam propoSta per vera. Im- 


maginandofi adunque alcuni, che nulla 
di contingente ft ritrouaffe nella natu- 
ra»viferironle perturbazioni ad vnas 
neceftaria , & inenitabile operazione 
dipendente , ò dalla prefcienza diuina; 
ò dalla’nfluenza, & virtà del Cielo. 
Differo altri , facendoft più dappreffo 
alla verità,che dall’anima,come da prin 
cipio immediato s dipendena ogni no- 
firo operare;di maniera che volendo mo 
derargl’affettì delcuore sera di meftie- 
ri banerein confiderazionel’effenza di 
lei. Et frà queStitali ci fzehi non dubi 
10 d’affirmare , che l’anima foffe vn'ar- 
L 4 mo- 
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monia ; cioè queltemperamento ; di chi 
fi fpeffo s'è fatta menzion nel prefente 
Difcorfo . Et perciò differo, che nel 
moderar le perturbazioni ogni noStra 
follecitudine douena impiegarfi nellas 
cuftodia del temperarmaento predetto. Et 
sio non fallo,lo°nganno prefo da'fegua- 
ci di quefla’ngegnofa opinione , nacque 
ingran parte dall’hauere effi attribuito 
all’anîma , & riconofciuto în effa que- 
gl'effettis che fono propi del fuo firomen 
to:non altrimenti, chefe alcun diceffes 
che lo Scultore è vu’huomo di ferro ; 
perch'egliconto fealpellocana da vno 
Saffo lafigura di Venere. Md che che fta 
de gl’alerui pareri, non effendo questo 
luogo dî difputa , not haurem per certo, 
e conîtante » lafacolta dell’appetitos 
che immediatamente fcaturifce dall’ef- 
Senza dell’anima,effer quellasche vfan- 
do perfuo ftromentoil fangue, & gli 

iriti del cuore , rifueglia le perturba- 
zioni. Onde nel preferiuer loro termi» 

nes 
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ne, €3 freno farà fempre necefTario ba- 

uer molto riguardo non folo allo firo- 

mento; ma eziandio alla facoltà. Ben 

è vero che attribuendo alcuni ad effe 

virtù maggior di quella , che lor fi con- 
mienesdiffero, chele perturbazioni, co- Perturba- 
me peccati della natura deprauata, fî zioni fideb 
donewan con l’affoluto impero dell’anî» affatto fecò 
mafueller affatto dal cuore s & cheiu 90scuni. 
quefto fradicamento Stauala noftra fe= 

licità. Lacomune opinion nondimeno cidèim- 
degl'huomini più fapienti reputò non MoSibie& 
Solo cid efter del tutto impoffibile ,mà 

dannofo; perchele perturbazionirego- Perturba- 
late dalla ragione fono di molto comodo  tioni gioue 
al conforzio humano,€€ infteme profit- 

. teuoli alla fanità. Coli l'ira fi rifue- 

glia contra gl’ inovdinati appetiti del 

Jenfo, €$ la medefima non trapaffando î 

termini del conuenenole ventila il fan- 

gue del cuore, & lo rende puro ; non al- 

trimenti che fî faccia dell’acque il corfo 
de’fiumizle quali col moto dinentan pu= 

res 


Difficoltà 
del mode- 
rar gl’affet- 
ti. 


“Come fi 
tolga i'effi 
caccia deli’ 
oggetto. 


rzo  Delcuftodire 


ves& falutiferi, doue flagnati infetta= 
n0>€$ corrompono l’aria. Si come de 
dunque è impoffibile s che le perturba= 
zioni (è tolgano affatto dal cuore, coft 
allo’nconrro il moderaile farà fempre 
vtile,mà infteme difficile; €6 la difficol- 
tà nafce prima dalla diffofizion dell’or= 
gano sche fono gli fpiriti del cuore; & 
poi dall’efficacia dell'oggetto; & final= 
mente dall’accoppiaméto in vno di mol 
te perturbazioni. «All’organo dell'ap=. 
petito ft prouede a baîtanza conferuan- 
dolo în vna moderata temperatura con 
quelle regole s che fi fon prefcritte. St 


‘ toglie l'efficacia all'oggetto regolando 


col difcorfo, &S con la ragione quel giu» 
dicto » che di luî fuol fare il fenfo ; pere 
che già dicemmo di fopra » che l'oggetto 
dell’appetito opera più fortemente per 
virtù della cognizion , di chee' fi fac» 
ci per vira dell'efferfuo vero, ES rea=. 
le. Onde volendo noî moderar questa 
Sua efficacia , farà di meSlieri ricorrere 
algiu- 
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algiudicio della ragione moderatrice_s 
d'ogniecceffo; in quella guifa appunto; 
che fan far coloro,li quali han di già ace 
quistato l’habito della virtù: Atà nè 
anco quefto giudicio può e[fer baftante 
per ben regolar le perturbazioni con 
profitto della fanità 3 perche fecondo il 
difcorfo humano veggio s che bene fpef= 
So fon coftretti el’huomini ad amare; 
adodiare , € ad adirarfi. Che perciò 
direi s che oltre al moderar l'efficacia» 
dello Stromento ; €$ dell’oggetto nella 
maniera predetta,foffe anco di meStieri 
nuuezzar la facoltà appetitina 4 non 
rifuegliar le perturbazioni ; fe non con 
lentezza, ancorche l'oggetto fia effi 
cace da fe, €5 ben regolato dalla ragio- 
ne. Quefto accoftumar la facoltà di 
non vbbidir prontamente all’oggetto,fi 
fà con reiterati efberimenti , co' quali 
sauuezzanole fiere, nonche gl'huomi- 
ni drafrenar le perturbazioni . Coft 
per lungo ; € continuato coftume il ca» 

uallo 


Acoftumat 
la facolrà è 
non accon- 
fentite agl' 
affetti, 


Tempo di 
accoftumar 
Fa facolta a 
non vbbidi 
re all’appe- 
tito. 


Petrarca. 
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uallovbbidifce alfreno,& il leone bat= 
tuto non s'adira. Et perche meglio s' ac- 
coftuma la facoltà, quando l'oggetto 
apparifce meno efficace » farà neceffario 
accoftumarla în tempo , che non folo le 
perturbazioni non fieno molte infieme 
qnite sma che non babbiano di più ac- 
quiftata la lor perfezione. Come per 
efempio, all’hora che dalla bellezzafe 
rifueglia il compiacimento » nel qual 
tempo amor priuo di forza non vfa al- 
l’anima violenza alcuna. Ciòche leg- 
giadramente efpreffe il Poeta,dicendos 
cheeAmore era . 

Manfuero fanciullo, e fiero veglio. 
Chi duque brama vincer tutte le pertuy 
bazioni,refiftadaddouero all’amore,€$ 
all'odio, & s’accoftumi di non acconfen 
tire al compiacimento, € alla difpiacen 
Za, che nafce dall'oggetto femplicemen 
te giocodosò moleftosperche cò queft’ar- 
te difficile , mà preclara, ft conferua la 
quiete dell’animoset la fanita del corpo» 

 Qlere 
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Oltre alle perturbazioni del cuore_a 
nafcono dentro di noî molti altri appe- 
titisa' quali non precede cognizione al- 
cana; ma fono inclinazioni pure della 
noftranatura. Tal'è il defiderio di fa- 
pere » che abbraccia la cognizion delle 
fcienze , €5 dell’arti cofi liberali, come 
meccaniche , nel cui acquifto occupati 
gl’huomini fono coStretti di commerter 
molti errori sche turbano la fanità ; la 
maggior parte de’quali potendofi decli= 
nare ,ò almeno render affai minori, ri- 
chiede la tefficura del prefente Difcor- 
fosche di loro ftragioni altreft. Et aune 
gna che appertenendo ciò allo’ ntelletto 
fpeculatino $ & al pratico , questo non 
fia il propio luogo di fauellarne ; per la 
concatenazion nondimeno , che ritiene 
quefta materia con le perturbazioni,€& 
con le cure mordaci, che hanno la lor fe- 
de nel cuore , habbiamo flimato oppor- 
cuno il douerne trattare a quefto paffo 
E cofa appreffo ad ogn’uno peo 

che 


Inclinazio« 
ni naturali, 


$peculazio 
ne nocila 
alla fanità. 


Gli fpiriti 
per la fpecu 
lazione fi di 
yuidono . 
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che nell’affidue fpeculazioni fempres 
s'offende la fanità + Et queSta neceffa- 
ria offefanafce da gli fpiriti delcuore_s, 
i quali effendascome più volte s'è detto» 
Stromento comune dell'anima » feruono 
all’vficio d'ogni fua facoltà , & in con- 
Sequenza 4 quella dello’ntelletto nel 
contemplare, € alla nutritina nel cuo- 
cereil cibo. Horanonè dubbio; che fo- 
no colà richiamaticon prontezza mag- 
giore questi (pirità è doue l’operazion 
dipendente daloro è piùefficace. Et è 
parimente certoche effendosfe non più» 
almeno egualmete efficace» l’operazion 
dello fpeculare,€$ quella del nutrire,bi» 
fogna sche gli fpiriti predetti fi dinida» 
no, partedi loro feruendo alla nutriti» 
ua, €$ parte dà gl’vfici dello’ntelletto» 
onde la cottura del ciborefta perciò di. 
minuta s & da quefta diminuzione ab- 
bondanole fupe:fluità, le quali degene- 
rando nello Stomaco în bumor crudo, & 
pituitofo, pafano con prontezza peri 
tele 


la Sanità. «175 


te le parti del corpo, & principalmente 
alcapo,tirate quiui dal calor accrefciu= 
to perle operazioni affidue del ceruello 
impiegato nelle contemplazioni. Le 
quali fuperfluità deStilando nel petto, 
& nel ventre inferiore fono di molti ma 
li cagione. Ond'è , che gl’huomini di Pisco 
| lungo, & continuato ftudiofonomole- Gitti da de. 
fiati da frequenti deftilazioni cattara- ftilazioni . 
li,€S infermano facilmente 5 & l’origi- 
ned'ogni loro infirmità nafce dallo Sto- 
i macorefofreddo,& dal capo più del bi» 
fognocaldo. 

A gli Studi, che Sernono pe perl’acqui- Curenoio- 
fto delle fcienze,€$ dell’arti s'accompa- no’ cuore. 
gnano facilmente le cure noiofe,le qua- 
liin mille guife fi fanno afpramente fen 
tire s percheopprimono il cuore s lori- 

Stringono , €9 in lui cagionano quella 
Sorte di moleftia , che fù di fopra chia- 
mata anfietà, la qualrende gl’huomini re cure 
tedioft,& dfe medefi imi rincrefcenoli x A na 


Che però,perchi può, il più fano confi= vanimo. 
glio. 


LU, ct eat ai È (9 
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Giiftudi glio è leuarlefi dal cuore.Ciòche nò è va 
non fi de- ©’. , A i 

on trala. Qioncwole far de gli fiudi , & delle buo- 

fgiate. —nedifcipline,chefonola vera perfezion 

dell'anima, il fondamento d'ogni no- 

firafelicira. Dalle cofe mondimeno nar- 

ratein quefto propofito affai chiaro ft 

conofce , che l’offefe della fanità per oc- 

cafionde gli fiudi poffono riceuer conf 

derabil moderazione; per che, fegl’huo 

Tempo di mini applicheranno l’animo alle con- 

fiudiare PET templationi in tempo, chegli fpiriti del 

derla fani- cuore non fieno impiegati nella cottura 

a dell’alimento , € principalmente nella 

prima » che per îl calore è la più fatico» 

Saschiaracofa è s che non fuccederanno 

offefe digran momento. Anziche; fe 

l’Eremita alzando la mente în Dio; il 

Filofofoinueftigandole fegrete cagioni 

della natura; l’Orator meditando l’ora= 

tion, ch'egli vuolrecitar nel Senato $ 6 

mel Foro ; € il Afercatante riuedendo 

conti del fuo trafficosriferberanno fpa- 

Zio di tempo conweniente alla naturdo 


per 


e 7 dea ni 
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per fornit le loro neceRarie operazioni, 


più lunga rinfciva in loro lavita,€ più | | 


fermalafanità. Et gl’habiti delle vir- 
sù altreft potranno in tanto diuentar 
maggiormente perfetti , fenza dimieto» 
& fenza impedimento alcuno . 


Ltrattamento delle perturbazio 
ni fuccedono gl’vltimi due capta 
uno del moto,& della quiete;l’altro del 


fonno,<& della vigilia: paffioni, che da 


Peripatetici fono credute dipendenti 
principalmente dal cuore, da' Medi= 
cidalceruello. Etio,chefin da princi- 
piomifon propofto di voler fuggir qual 
fi voglia occafione di contefa , hò rifer= 
bato a bello Studio s il ragionarne dopò 
l’efame dell’altre operazioni del cuore; 
acciòche non pregiudicandofi punto al- 
laverità, che ft cerca nel prefente Trat 
tato, fia ciafcheduno in libertà di mete 
terle doue maggiormente loro aggrada. 
_ Etmenere di cofi fatte paffioni fi ragio» 
i NA » 


Peripateti= 
ci. 
Medici. 


Modo di 
trattar del 
fonno,& dl 
la vigilia; 
del moto, 


& dilla quie 
te° 


‘Tre fpezie 
del moto. 
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nario mi propongo dî proceder con que- 
fr'ordine,che trattandofi nel primo luo 
godel moto,in manierafe ne favelli,che 
‘le cofe propofte di luî poffano feruire è 
chiarezza della vigilia:fi come dall’al- 
tro canto,quello,che ft dirà del fonno ab- 
bracci, ciò che foffenece[fario da cono= 
fcer della quiete; hauèdo quefte paffroni 
quella conuenienza tra di loro sche cia- 
Sfcheduno può veder da fe  & che dalle 
cofe che fi diranno maggiormente ap- 
parirà . 

Del moto adunque volendo diftinta- 
mente trattare bifogna auantî d’ogn’al 
tracofafapere quante fiano le fpezie dî 
lui, per fermar il difcorfo in quella, che 
può meglio feruire al comodo della fanî 
tà. Sonoquefte fpezietre per appun- 
to. L’una;chefifà nella qualità sche 
riguardala temperatura,€é la di lei al= 
terazione. L'altra nella quantità,che 
appartiene all’accrefcimento ; € alla 
diminuzione. Etla terzaè quella del 

moto 
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moto locale. Et quantunque la cufto- 
dia della fanità richieda , che s'efamini 
sutte tre quefte pezie,l'ultima però fo- 
Ta è propia del punto , che adeffo fi trat= 
za. Qual fialafacoltà deStinata all’v- 
ficio di muouer l’animale non è da inue 
Stigar coft neceffario, come fù dell’appe 
tito €5 perciò niente importa’l cercar» 
sella babbia la fedefua nel cuore» ò nel 
ceruello, quado fi tenga perfermo che’! 
motosdì cui fi parla, provenga dallo’m- 
perio libero » € affoluto dell'anima , la 
qualvfainciò per fuoî Stromenti alcu- 
ne parti del noftro corpo , trà le quali 
principaliffimi fono i piedi, pot che fen- 
Za di effi ogni noftro mouimento riefce 
languido,& difettofo . 

Nafcono le differenze di questo mo» 
to dal fine sche induce ogn’ animale & 
farlo ; di cui s° è în parte ragionato nel 
trattamento delle perturbazioni, & pe- 
vò bora diremo di quello, che propia» 
inente s'adimanda efercizio. 144 per 

NE 2 che 


Moto leca- 
le folo con 
fiderato in 
quefto luo- 


go. 


Il moto pre 
wien dallo 
imperio dei 
l’anima. 


Differenze 
delmoto» 


Efercizio. 
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che s’efercita l’ Agricoltore arrando la 
terra, il Fabbro battendo il ferro; lo 
Scultore tagliandola pietra , €$ il Cac- 
ciatore feguendo le fiere,non fauellare- 
mo dell’effercitio ordinato în alcunodi 
quefti finî; ma di quello , che riguarda 
Atto allafa lafanîtà. La qualben che richieda 
mita. l’huomo libero; non è però che l’ Artefi- 
ce non poffa prefcrinere a gl’affari del- 
l’arte fua norma, & regole talische fen- 
za molta dificoltà poffano feruire in vn 
tempo medefimo ad ambi due questi fi- 
vari eferci- n. Sono varie le maniere con le quali 
PET la fa poffono gl buomini efercitarft per cu- 
Stodia della fanita ; delle quali tutte 
io non iftimo opportuno dî ragionare; 
metterò nondimeno que’ fondamenti » 
che fono neceRaria confeguir il fines 
predetto,lafciando,che ogn’vno accomo 
di le cofe propofte al nanigare,al caual- 
caresal ballare, alcorrere , € a gl’altri 
fimili efercizi. Prefupponendo adun- 
que che ogn’viò fappia » qual fia nella 
fpecu- 


I 
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fpeculazion prefente il vero fignificato 
di quefla voce efercizio ; refta da inue= 
Stigar al prefente la forma, con la qua= 
le per fuo mezzo fi cuStodifce la fanità; 


perche da queSta forma facilmente cono. 


fceremo il tempo , la qualità , & ilter- 
mine dell’efercizio. Etcoft nell’efame 
di quefti tre punti haura fine il ragio= 
nar del moto . 

Due fono gl’effettî,che naturalmen- 
te produce dentro di noi l’efercizio. Il 
primo è di rinuigorir il calore ; © il fe- 
condo, è di richiamarlo alle parti eSter- 
ne del corpo , doue peruenuto tre pofcia 


fono gl’ofici di lui. L'uno è di render 


maggiormente facile la Strada all’ali- 
mento»che quiui s'ha dacondure : P'al- 
tro è di cuocer il medefimo alimento mu 
tandolo nella foftanza di quelle mem- 


bra,che s'hanno è nutrire:& l’vltimo è 


di preparar gl’auanzamenti di queft'ul 

tima cottura,€* aiutarl’efpulfiua 4 cac- 

ciargli fuora perimeati della pella» ; 
| eM 3 don 


Effetti del- 
l’ efezerci» 
zio. 


Calore ti- 
chiamato al 
l’efterno hè 
tre vfici +. 


Tempo del 
fare l’efer-- 
CIZIO è 


TI mattino, 
Sla fera. 


182  Delcuftodire 


donde ineuitabilmente fuccede , chess 
ben nudrite le membra , € fgrauate da 
ogni ananzamento fuperfluo Rtabile,& 
ferma duri lungamente lafanità . Ho- 
ras fe io non erro non fono difficili da co= 
nofcer gli tre punti dauanti propoSti. 
Et primieramente qual fia il tempo op- 
portuno di far efercizio . Imperciòches. 
s’egli rinuigorifce il calore, & fe lori= 
chiama alle partì efterne , bifogna, che 
l’hore di farlo fieno quelle , nelle quali 
l'alimento cotto prima dal medefimo ca 
lore deuc paffare à nutrir il rimanente 
di tutto l corposchei Medici chiamano 
fornir l'vltima cottura. La quale fa- 
cendofi per neceffità dopò quella dello 
ftomiaco, €S dell’altre vifcere , tindubbi- 
tatamente fi conchiudesche quefto fra il 
tempo dell’ efercizio s che fono È hore_s 
della mattina, & della fera, auanti che 
dinuovo fi vimangi . Nel qual parere 
concordano î più celebri Maeftri del- 
l'arte. Imperò viencomendato Alef- 
i fandro» 
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Sandro » perche foleua dire sche l’eferci» 
Zio afîai meglio del Cuoco gli condiua 
il cibo della mattina , © la parfimonia 
deldefinare,quello della fera. Non ha= 
uendo noi veramente quello’nteruallo 


auanti la cena » che per fimil effetto fa= 


rebbe neceffario; fi come baueuano alcu 
ni de gl’ Antichi (non parladode gl’in= 
continenti) i quali nello (pazio di venti 
quattro hore fe pur magiauano due vol 
tesvna delle due menfe era molto parca, 
€ il cibo del tutto femplicesa fegno che 
‘an quefta menfa minore nè anco forfe gu 
Sftanan vino. Atà le confuetudini ezian= 
dio introdotte con fondamento di ragio= 
ne paffanoil più delle volte ad vn fine 
affai diuerfo dal fuo primiero in$tituto, 
come appunto è auuenuto d questa del 
mangiar due volte in un giorno s di cuts 
non volendo vfcir fuora del fentiero ad- 
dietro fegnato snonè queftoil luogodi 
ragionare. Una cofa però merita di non 
effermeffain filenzio sla qualè sches 
EM 4 qua- 


Detto di 
Alefsadro . 


Dannofa 
PP efercizio 
violeto fate 
to à pieno 
ftomaco . 


Qualità del 
l’elercizio . 
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qualunque volta auniene ; che gl'huo= 
mint faccinno efercizio violento quan- 
do'l cibo ancora è crudo nello Stomaco» 
bifogna per le cofegià Stabilite sche fe 
mon tutto,buona parte almeno di lui,fia 
portato coft crudo dalla virtà natural 
delcalore alla circonferenza del corpo 
Senza fermafi lo fpazio conueneuole en- 
tro le vifcere deStinate a cuocerlo. On- 
de invece d’alimento puro egli degene- 
rain materia cruda,che ritenuta în noi, 
Suoleffer di que’mali cagionesche fi fono 
raccontati, trattandofi del cibo , che‘al- 
tri più del bifogno coftuma di man- 
VITA (dA 

La qualità dell’efercizio ft conofce 
parimente dalla di lui natura , € da gl 
effettti cagionati în colorosche lo fanno. 
Conciofiacofache fe le parti efercitate 


‘ dineceffità (ì rifcaldano, & fe rifcalda- 


te meglio fi nutricano, & più facilmen 

te fe fgranano dalle fuperfluità în loro 

generate sè neceffario che per comodo 
della 
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della fanità non folo tutte fi muouanoz 
ma che fi faccinno di più far loro tutti 
que’ mouimenti , quali fono natural. 
mente difpoSte rauicchiadole,incuruan 
dolesin giro, € in altra cotal guifa mo: 
uendole. Quindi vien con moltaragio» 
ne celebrato il giuoco della palla pic» 
ciola,come quellosche mette in neceffità 
il giuocatore di non lafiar oziofo mem 
bro alcuno per infimo, & d'vficioigno= 
bilech'egli fi fia. Nientemò importa» 
chela neceffità di far quefti monimenti 
cofi vari,& cofi diuerfi,dipenda più dal 
luogo afbro,piano, decliuo, retto, ò tor- 
tuofo;che dalla forma,€$ dallo’nftituto 
dell’eferciziospur che nella maniera pre 
Scritta flieno in vficio tutte le membra. 
eAnziche volendo ; chel trattamento 
del moto abbracci, quello della vigilia » 
che è vna paffione oppofita al fonno, bi- 
fogna aggionger alle cofe dettes che non 
Solo è neceffario , che tutte lemembras 
destinate per fernizio del moto locale, 
s'efer= 


Efercizio 
perfetto do 
ue tutte le 
membra fi 
muouono + 


Giuoco del 
la palla pic- 
ciola, 


Termine 
dell’ eferci- 
zio. 


Calor nati- 
uo arriuato 
al grado di 
modrata té 
peratura ter 
mine dll’e- 
fercizio . 


186  Delcuffodire 


s’efercitino s maftiano ancora în vficio 
tutti gl’organi de’fenfî interni,& eSter 
nisin maniera che vedano gl’occhi;afcol 
tingl’orecchi, l’immaginativa ramme- 
morise& coli dell’altre facolta; acciòche 
vrinuigorite queSte parti dal moto durî- 
no più lungamente fane . 

Nel terzo,& vltimo luogo dicemmo 
di voler inueStigar qual debbia effer il 
termine dell’efercizio : cofache pur al- 
tronde meglio non fi conofce s che dalla 
di lui natura;che è dî rinuigorir il calo- 
respofciache douendo quefto calore vtil- 
mente, & con profitto feruire alla nu- 
grizione » bifogna ch'egli non ecceda il 
grado di moderatiffimatemperatura_s . 
Quall'hora dunque auniene, che’ lcalor 
natino arriut al fommodi cotal grado, 
quivi indubitatamente conuerrà, che_o 
fia il termine dell’efercizio; perche tra- 
paffando effo termine mon altrimenti 
che far foglia il calor febbrile , non più 
fi cuoce perla virtù di lui , ma fi depra» 

Has 
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ua l'alimento. «4 voler poi conofcer, 
quando il calor fia peruenuto al fommo 
di quel grado,che più ananti crefcendo, 
egli diuenta danuofo , fi coftuma di far 
rifcorfo al fudore sil qual fuolein vero 
render fopra di ciò buon teStimonio,per 
effer egli contraffegno certo, che le ma- 
terie inutili gia ridotte fotto della pel= 
le, fieno aftottigliate , & ben difpofte 
per vfcire. Ad, perche alcuni hanno 
i meati di lei naturalmente cofichiuft » 
& riftretti, che malageuolmente l’adî= 
to è per loro aperto, di qua nafce la fal- 
lacia di quefto fegno,che farebbe per al- 
zro rifpetto ficuro . Ond’io credereische 
trapaffando îl calor natino rinuigorita 
dall’efercizio il grado della fua natural 
temperatura , potre[fimo conofcer que- 
fto ecceffo dalla moleftia; che all’horas 
fenton gl’'huomini;arrecandoci le coniti 
tuzioni naturali diletto, €£ lecontrarie 
nota. Et perciò ogni ecceffo cofi di fred- 
do, come di caldo infaStidifce ; fi che in 
str alcu» 


7 


Sudore fee. 
gno del ter- 
mine dell’ 
efercizio, — 


Sudore fee 
gno fallace» 


Moleftia 
più certo fe 
gnale. 
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alcuni il fudore , €8 în altri la moleftia 
predetta fara buon contraffegno , ches 
quelfiail vero termine dell’efercizio. Et 
da quefla contemplazione fatta intorno 
alla natura » €83 all’oficio del fudore na- 
fce la rifpofta di alcuni quefiti da faperfi 
neceffari în questo propofito. Ciò fo- 
no; fe'l moto s'habbia da far nel Sole_ss 
ò nell'ombra ; fe nell'aria tranquilla ; 
ouero nella commoffa da venti; fe mag- 
gior, & più lungo nel Verno s che nella 
State . Perche dalle cofe dette chiaro 
apparifce , che fe nell'aria calda più fa- 
cilmente crefce il calore,meno in lei che 
nella fredda douranno gl’huomini efer- 
citarft. Et quandola medefimaaria» 
foffe agitata da venti valeuoli a ferrare 
imeati della pelle aperti gia dal calore, 
non è dubbio , che farà buon configlio 
fuggirnela ; tanto più fe’l ventoin fes 
riteneffe cattiva natura . Et per lo ftef= 
fo rifpetto, fe l’effercizio fatto nel Sole 
più rifcaldalfe ad altri il capo » che l’al- 
tre 
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sremembra , fi come fpelfo accade , gli 
conuerebbe inogni maniera fchiuarlo » 
Se mò gl'huomini robufti non fentiffero 
l’offefe » che nafcono dal calor accrefciu= 
to, più invna che in altra parte , lee» 
gole prefcritte in loro non hauerebbon.3 
luogo. Auuertendo però a quefto pun= 
to, quello chein altra occafione del pre- 
Sente Difcorfo s'è più volte meffo in con 
fiderazione , che ogni confuetudine di 
gia Stabilita, ben che poî mal accomo- 
data alle leggi della natura ; fuol effere 
alcuna volta vtile, ò almeno in qualche 
occafione di poco pregiudicio alla fani- 
tà : fi come auniene în coloro » che ha- 
ueffero per coftume di efercitarfi eziane 
dio fubito dopò mangiare nel Sole, €8. 
nell’aria turbata fenzga fentir da ciò di- 
fpiacere alcuno: potendo fucceder che în 
una compleffion robuftasla natura decli 
nî dalla rettitudine delle fue confuete 
operazioni,€S per l’ufo continuo s'aueg 
ziatollerar qualche errore. Non È core 
tutto 


Confietu= 
dine béche 
cattiua tal* 
hora vtile 
alla fanità a 


Frephe,& 
Bagni. 


Sonno, & 
Quiete. 
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tutto ciò lodenole vn cotale inflituto» 
per coloro maffimesche riguardano prin 
cipalmente la cuftodia della fanîtà . 

Frale (pezie dell’efercizio non fono 
di picciolo profitto le freghe,€$ il bagno 
d'acqua pura,& naturale, potendo coft 
queflo,come quelle affottigliarle mare- 
rie inutili ridotte fortola pelle , € rente 
deriîmeati di let maggiormente apertiz 
mella guifa apuntosche fa l’efercizio, dî 
cui s°è fin bora fauellato . Ondele cofe 
dette di lui în generale feruiranno 4 
chiarezza di tutto ciò , che di effe fre= 
ghes€< di efto bagno ftimafe alcuno ne= 
ceffario da faperfi fenza che intorno è 
questa materia più s allunghi il mio 
direse 


P Er l’efame intiero della cuftodias 
della fanità appartenente al tem- 
peramentoci reSla folo a dir del fonno 5 
facendo però il trattamento di lui cofe 
ampio ch'egli abbracci tutto ciò , che 


folfe 
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folfe neceRario è faperfî intorno allas 
quiete. La qual ritenendo in vniner= 


falenelfonno vn effer molto piùcomu- + 


nesdi quello che ritien la particolar quie 
tesche al moto locale s'oppone s non ha- 
ueremo difficoltà nel congionger'infte- 
me il trattamento dî queste due paffio- 
ni; anziche feparandofi l'una dall'al- 
tra ; fi potrebbe malagenolmente fchi- 
uarlarepetizione di molte cofe, con te- 
dio di chi legge. Impercioche nel fonno 
non folo ft ceffa dal moto localesma ftan 
noall’hora oziofe quafi tutte le facoltà 
cofì dell'anima fenfitina,come della ra- 
gionenole ; & fe pur alcune di loro at- 
tendono all’vficio loro, fono l'operazio» 
ni confufe, & ingombre di mille errori, 
fi come ogn’un quando e’Vdormesin fe flef 
Sodi continuo efperimenta » | 

Il fonno dunque è vna paffione das 
cui fopraprefo l’animale, vien coftretto 
à defifter dalle fue confuete operazioni. 
Etlanatura portata da inenitabile ne» 

ceffità» 


Nel fonno 
ftanno ozio 
fe quafi tue 
te le facol- 
tà dell ani 
male, 


Sonno che 
cofafia. 


Necefsità 
del fonno . 


Eccefsi del 
fonno,e del 
Îa vigilia da 
nofi. 


Altri poco, 
altri molto 
dormonocò 
giouaméto, 
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ceffità d ciò far fi conduce; perche gl’oc- 
chi,le mani, € i piedi dopò lungo affat= 
ticare alla fiue fi ftancano , & fono bi= 
Sognofi di ripofo altrimenti presto vere 
rebbermenosche per ciò non folo alla vi= 
gilia fuccede il fonno, & al fonno la vi- 
giliasma dî più gl’ecceffi loro fono fem= 
pre dannofi, cofi che declinando gl’huo- 
minî affai alla parte del fonno intorpi- 
difconole membra ; fi come per lo con-. 
trario piegando oltra°l conuenenole al- 
la parte della vigilia dinenta languida 
la virtù , & lemembra mal difpoSte ad 
ogni loro vficio. Onde auuiene chela 
mezzanità del dormire,& del vigilare 
arreca vtile » € diletto. Quella mex- 
zanita però non è prefcritta da vno fpa- 
Zio ditempointutti gl'huomini vgual- 
mente lungo; per che fono alcuni, che_s 
fenzafentiroffefaranzi con profitto del- 
lafanità dormono poco, & altri molto. 
Accioche dunque fappia conofcer ogn' 
eno lalunghezza del dormir conuene- 
uole 
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mole al particolar bifogno della fua na- 
turasb neceffario inuefiigarsdonde auue 
‘gnasche tall’hor poco , & rall’hor molto 
fi dorme. Nè potendofi poi confeguir 
queStacognizione,non conofciuta la na 
tura, & l’effenzadelfonno, di lei fa di 
meftieri trattare. Dal cui conofcimen= 
to appariranno tre cofe ; l'una che fcuo- 
priva quando;.l’altra quatro debba l’huo 
‘ modormire; E laterza fara vederl’v- 
tilesche dal fonnovriffulta per la cufto- 
diadellafanità . 

Nel flabilir qual fia l effenza del 
fonno € nell’inueftizarla forma della 
fua generazione, nacquero anticamen- 
tetra la Scola de Peripatetici, € quel- 
lade’ Profeffori di Afedicina non pic- 
cioli difbareri sche duranno fin al dè d' 
hoggi. Nella decifion de’quali non vo- 
lendo mettermi adeffo ; lafcierò dî pro- 
porres€9 di efaminar l’opinioni lorg;& 
coforme allo flile tenuto addietro,m'ac- 
cofterò d quella fentenza , ch'io Stima 

NN più 


Difcordia 
tra Medici, 
& Filofofi 
intorno al- 
la genera- 
zion dl fon 
no. 


APR 


Sonno, & 
vigilia ap-- 
partengono 
ad vna ftef- 
fa fecoltà. 


Che ne gli 
animali per 
fetti è il fen 
fo comune, 


Freddezza 
caufa acci- 
détale nelle 
operaziò dl 
da narra . 


ct 
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‘più accomodata a’principi della natu 


ras lafciando intanto s che ogu’vno pie» 


‘ghisdoue la raggione maggiormente gli 


perfuade. Adeffe dunque da canto le 
contefe altruizio darò principio alla fpe= 
culazion prefente co’) fundamento d’al- 


| cune fuppofizioni,per mio creder, mol- 


to fenfate. La prima delle quali è, che 
alla medefimafacoltà  €5 al Bo A 
firomentod cui appartienta vigilia s îl 
Sonno altresì appartenga ; eftendo che 
quefte fono paffioni oppofte,le quali ban 
nocomune fra di loro il foggetto. Sog- 
giongendo di pins chela facoltà predet= 
ta, ne gl’animali perfetti è quella del 
fenfo comune ; il cui firomento confef= 
fano tutti effere il calore; poî che la na- 
tura non furnifce mai alcuna delle fue 
operazioni , fe non col mezzo di lui. 
Et fe tal volta ella vfa la freddezza, 
ciò auuiene per accidente;€ per mode» 
rarqualche ecceffo della contraria qua- 
Lità,come nel puntosdi che fi tratta,fa= 
i | remo 
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temo appreffo veder, che fuccede. Bi» 
fognaoltre di ciò aggiongersche il calor 
“predetto Stromento del fenfo comune, €S 
infieme firomero vniuerfal dell'anima, 
nella vigilia ft difonde a gl’'organi di 
tuttii fenfi,& nel fonnodalorfi ritira, 
rifuggendo al principio , dow’egli ha la 
Sede,<s l’origin fua. Quindi nafce, che 
paftando coft fatto calor nella vigilia è 
gl’organi de’fenft gl'occhi co’ mezzo 
di lui vedono,l’orecchie afcoltano, & il 
fenfo comune giudica qual differenza 
fiatra”lfuono , & il colore. Doue al- 
lo’ncontro,ritirato nel fonno al fuo prin 
cipio s & abbandonati in quefto mentre 
glorgani de’ fenfi particolari , ceffano 
gl'animali dalle lor confuete operazio- 
ni;in modo che non più vedono gl’occhi, 
nè tampoco afcoltano l’orecchie, Ques 


Slo ritiramento del calore indubitata» 


mente ft fà al’onadelle due vifcere; Ò 

alceruello , 6 al cuore. Nonalceruel» 

lo ; per efferegli parte fredda più ch'ale 
| N 3 tra 


II calore 
nella. vigi. 
lia fi difon- 
de, & nel sò 
no fi ritira 
da'fenfi. 


Nel fonno 


- cefla l’ ani 


male dall* 
ordinarie ge 
perazioni. 


Il calote né 
fi. ritira al 
ceruello nel 
fonno,e pet 
che . Si 


TI calor nel 
fonno hà ti 
cetto nel 
cuore. 


Lo firomen 
to, & la fa- 
coltà hino 
l'origine da 
vno fteffo 
principio . 


L’origine 
gel fenfo co 
mune è nel 
cuore. 

Vfizio del 
fenfo comu 
ne. 
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nia del noftro corposdi maniera che paf» 
fando quiui, în vece di ricouerarfi nel 
propio domiciliorifuggirebbe in quello 
del fuo contrario contra le leggi, 5 con 


tragl’ordini della natura. Reftadun- | 


queche non bauendo ricettonelceruel- 
lo;lo babbia nelcuore. Et perche doue 
ba l'origine & il principio fuolo Îtro- 
mento siuî neceffariamente fa di me- 
ftieri,che babbial’origine,€S il princi» 
piolafacolta, è cuî queltale firomento 
deuefernive» bifognachenel cuor pari= 
mente s'attroni l'origine © il princi» 
pio del fenfo comunesal quale mandan» 
doi fenft particolari le fpezie de’ loro 
oggetti;l'animada intorno ad effi il Suo 
giudicio ; permezzo del qual giudicio 
non folo conofciamo l'odore; il fuono » 
il faporesil calore, & lafreddezza; ma 
di più la differenza» che s'attronafrà 
Duno sE l’altro di cotefti oggetti. Et 
però con moltaragione s quando manca 
afenfi la comunicazion del calore s re= 
; | stano 
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Fano impedite l’operazioniloro. Ciò 
chenò pur accade nel fonno, mà eziane 
dio in alcunî malori © in alcune. per- 
zurbazioni s maffime s'elle fono vehe» 
menti . Quindi veggiamo y che rifo- 
fpinto da qualche grane angofcia il ca» 
lore al cuore, l'animo fuienes €$ în quel 
Sfuenimento reftano legatii fenfi. La 
differenza trà ambe due questi lega» 
mi è, che lo fuenimentonafce da cagion 
contraria alla natura, € il fonno da ca= 
gion naturale. Onde queStirecrea,& 
quegli opprime la virtà . Et noi lafcia= 
tada canto la confiderazion del venir 
meno, breuemente diremo della forma» 
con che la natura legando infenfisindu- 
ceilfonno. Laqualformabè queftas. 
Tutto quello s che ft fà dentrodinoi, 
e’vienfatto in virtà delle prime quali» 
tasche fono il caldo;il freddo, l’bumido, 
€ il fecco feparate l'una dall'altra ,ò 
vero dalla compofizione loro. Laon= 
de quel ritiramento del calor nel cuore, 

Nc3° . cho 


Nelle vehe 
menti per- 
turbazioni 
mica a’ fen 
fi il calore. 


Formadet 
fonno. 
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chefuccede al tempo del dormire, naféè 
anch'egli dall'humido , & dal freddo; 
ogn’un de' quali produce però effetti di- 
werfiz perche l’'humido otturale vie, & 
impedifce iltranfito alcalore, in quan> 
ro Stromento del fenfo; <& del moto . 
Ond'egli perciò non arriva è gl’organi 
particolari di quelle facoltà Il fred- 
do dall'altro cito riftringe le medefime 
vie, & infieme come contrario al calo» 


| relosforzaaritirarfinel fuo principio» 


Perche fo- 
prabbòodi 1° 
humido, & 
il freddo ca- 
gioni del sò 
byt9) . 


Et perciò qualunque volta auniene_s 
che foprabbondi l’humido , & il fred- 


done’ vafi per doue fcorrer deue il ca- 


lor predetto ; fard egli neceffitato è ri» 
tirarfi nel cuore. Et da questa fo- 
prabbondanza,quand'ella fia naturale s 


| nafceilfonno ; (è come dalla contrariaa 


alla natura nafcono que’ fuenimenti,che 

difopra habbiamo atcennato . Il fred= 

do, € l’humido, che induce il fonno per 

doppiorifpetto facilmente foprabbonda 

dentro di noi ; per l’onoche faraeffet=: 
i i to 
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todelcibo;€ per l’altro della fatica.Et 
per ciò tutto e'due quefte paffioni fanno 
dormires. Nellacoriura del cibo al. 
Zanfi di neceffità alcuni vapori si qual 
palfando nel capo fi condenfano perla 
freddezza naturale del ceruello 3 nella 
guifa appunto sche nellamezza region 
dell'aria fuol far il freddo di quella par= 
te,quando fi generano le pioggie. Con= 
denfato nel capo quefto vapore ; facil- 
mente anco defcende per ftrade aper- 
tes € auuenendofi nelcalore lo fà pia- 
ceuolmente, € fenza moleftia alcunaa 
ritirar verfoilcuorev. Et egli pofcia 
pian pian mancando , reffano intanto 
Sopiti i fenfi, & quanto dura il vapore; 
tanto appunto fi dorme. La fatica pa- 
rimente induce anch'ella il fonno ; mà 
indebolendo il calore, & colliquando 
alcune materie a ciò far difpoSte ; che 
s'attrouano difperfe per tutto il corpo, 
le quali nella guifa raccontata del ci» 
bo; fanno anch’effe dormire. Et tanto 
ANA bafta. 


Vapori nel- 
la cottura dl 
cibo s'alza» 
no al capo è 


Vapori cog 
debtori di-« 
fcédono, & 
cagionano 
ilfonno . 


La fatica 
induce il s@ 
no. 


 Vtile del 
fonno . 


L’hore del 
fonno . 
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bafta hauer detto della natura s €5 dels 
la generazion delfonno : reftandodalle 
cofe propofie parimente palefe l’vtiles 
che dalui ne rifalta; per che lemembra 
franche dall’opera preftata nella vigi- 
lia,ft ricreano dormendo co’ mezzo del 
la quiete, prendendo nuouo vigore; E 
il calore abbandonati gl'organi di tutte 
l'altre facoltà s al folo vficio di nutrire 
fia impiegato. Da che vtileincompa- 


° rabilenericeuono gl’huomini . 


Quindi anco fe fcuoprono gl’altri due. 
punti ; che dicemmofin da principio di 
voler'inueftizare;cioè, quando; €5 quan 
tofi debbia dormire. Per che l’hore del 
Sonnofon quelle fteffe della quiete, defti 
natescome dicemmo, alla cottura del ci- 
bo. Ben è vero, che non potendo gl’huo- 
mini attender di notte tempo ad vna 
gran parte di lor neceffarie, & fatali 
operazioni s s'è introdottala confuetu» 
dine vniuerfale del dormirlamnotte con, 
molto profitto. Nelqual tempo tanto, 


per 


e. 
Si dA, de | 
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| perordinarivil fonnos’allungasche nele 

lhore del giorno non più nafce nuovo 

bifogno di dormire. Non è però fe non 

dimolto comodo la confuetudine di quel 

ripofo sche prendono gl’huominidopò Ripofo do- 

pranfo; acciòche la cottura del cibo nel. P°PMO 

lo ftomaco habbia più validoil'calore. 

Non è poi dubbio, che lunghi tanto vo= quantoi 

gliono effereî fonni, che quel vaporda debbia dot 

cui nafcono, fi confumi. Et perciò deuo» 3" 

no affari dormircoloro,che abbondano dî A chi più, 

bumore,nato cofi percondizion del ci» cana 

bo,come per difpofizion del propiotem-. dormire . 

peramento. Che per quefto rifpetto è 

Putti poc'anzi nati, dormono quafî fem 

pres & loffeffo auniene d Nani, Gà nani, 

coloro sche naturalmente hanno più del Put. > 

conuenenole grande il capo, ne’ quali fa» 

prabbonda l'humore s &la freddezza 

cagionata dalla mole del ceruello . Sa- 

rauno per contrario vtilmente breui in 

coloro î fonni che hanno difpofizioni 

contrarie alle predette + avtasità 
SE Dicem- 


Secondo 
Capo prin-- 
cipale del 


dk 
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Icemmo fin da principio dî que» 
fto Difcorfo s che l’effer dellas 


Trattato. Sanità confifte nella buona difpofizio» 


Figura da 
che rifulti, 


ne s che ritengono le membra al poter 
operare ; & foggiongemmo sche que- 
Sta lor difpofizione dipende dalla tem- 
peratura delle parti fimilari, € dal- 
la figura delleorganiche_s. Et perciò 
diuidemmo all’hova il prefente Tratta- 
to in due capi generali; vno apparte» 
nente allacuftodiadel temperamento» 
& l’altro della figura. Et hauendo fin 
quà ragionatodel primo s refta che del 
Secundo parimente fi tratti. 
Prefuppofto adunque come motif- 
fimo il fignificato di questa voce ; fi- 
guras & prefuppoSto oltre di ciò s ch' 
ella rifulti dall’vnion d' alcune parti- 
celle diffimili di natura sì ; ma di fito 
ben collocate , di numero» & di ma» 
gnitudine bene aggiuState all’opera- 
Zione s a cui deuono infieme vnites 
Seruire ; non è dubbio, che fmoffe co» 
tali 
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tali particelle dal propio fito » fcema= 
to, ò vero accrefciuto il loro numero, 
ò la loro magnitudine » fubito diuén» 
ta manchenole l'operazione da efte dis 
pendente s & în confequenza diffet= 
tuofala fanità. Laquale, mentre fi 
vuol ben cuftodire , fara neceffario fa» 
| per co'l' mezzo de° quali cagioni s' of- 
fendala figura di ciafchedun membro 
per conto del fico, del numero s & del» 
la magnitudine, che denono bauer na- 
turalmente quefle parti. Sono le ca- 
gioni predette dî due forte; altre inn 
terne s & altre eSternes. Le’nter- 
ne fi riducono alla'ntemperie , & al 
concorfo de gl'humori. Le eSterne_sy 
d tuttociò che fuelle, taglia pungez 
. © ammacc4»s. L'intemperie bumi= 
da allunga, & la fecca abbrenia les 
parti del noStro corpo. Lo Steffo ef= 
ferto produce în loro il concorfo des 


gl'humori 3 & oltre di ciò le fmuoue. 
dal propio fito. Donde auniene s che'l: 


vec 


Sito,numée 
fo magnità 
dine delle 
parti è 


Cagionî 
della figu- 
ra, & delle 
farti inter» 
ne,& efter. 
ne, 


Vecchio, & 
Qiouane p- 
che gobbi. 


feti O ind di DI 
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vecchio, & il giouane diuentano gob= 

bi. Quegli nondimeno per intempe- 
rie fecca s €5 quefti per cattaro s che de= 
Scendendo alla fpinacaccia del fuo luo= 
gol’offaiuiinfieme annodate , & per= 
ciò eglis'incuruas . E cofa notiimas 
poi,che quando fi Stacca, taglia, pon= 


«ge, ò ammaccal’occhio, & il piede_s $ 


non più fi camina,nè tampoco fi ve- 
des. 

Della maniera » con la quale 3° 
habbia da tenir lontana da noî la'n= 
temperie, & l’abbondanza de gl’hu» 
mori s stragionato addietro affai. Il 
trattar del modo, ch'infegna , comes 
fi decliniî la rabbia delle Fiere, che 
non sbranino s le percoffe della pie- 
tra, che non ammachi; della (pada » 
che non punga » € chenontagli , nons> 
è vficio del prefente Difcorfo . Imper= 
ciòoche la natura maeStra fagace infe- 
gnala via di fchinar ogn’vno di cota- 
li incontri; ole regolea ciò bifognofe 

appar- 


os LI ld 
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appartengono all’arte , non della die- 


dicina; ma a quella della fcherma, ò ad 
altra fimile.. 


IL FINE. 


Popata SARRI Dop. ct 

(gala Betti DA ot 

dr. Bot è pe sg Lu Wsturggn: 0R:; 
Wtton E? iv CR È ) 
Mic A 

mole dito i 


PA 


via 2A È 


Si sare: 
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IS. Duca di Bracciano, 
& Fratelli Orfini. 


] L prefente Trattato 
del cuftodire la fani= 
i tàfu da me compo= 
745 {\{ fto per feruire all- 

VV []|,mo Sig.! Principe 
Mc «=. [Don Alefsidro Cate 

dinale loro Fratello di gloriofa me- 
moria ; à cui tanto piacque la'nuen» 
zione ; & l’ordine dellecofein effo 
contenute, che gli venneinanimo di 
- volerlo far comune al Mondo co’ 
mezzo della Stampa. Ethauendo- 
gliele io ne’ giorni addietro prefen» 
tato , fù la rifpofta alle mie lettere» 
piena di cortefe humanità, & con. 
efpreffo comandamento che fubito 


iolo facefli Stampare. Hora, mene 
tres 


{ET Va 


Praga 


È 


Do NI 
È $ SR KI 


treche l’opera ftaua quafi che mez- 
za fornita , è fucceduto il fiero, &L_ 
poco men che repentino auuenimen 
to della di lui morte. La quale mi 
refe dimaniera attonito , esbigotti- 
to, cheabbandonato me fteffo , & le 
cofe mie, reftò anco fofpefa la ftam- 
pa predetta. Et quantunque l’an- 
gofcia di quefto dolorofo cafo fia, 
per ftarmi fin ch'io viva ferma nel 
cuore; hammi pur tanto di lume la- 
fciato penetrar nell’anima,che poffo 
difcerner chiaro , che’l mio poco re- 
golato affetto mal fà contraftando al 
decreto diuino; & forfeanche offen- 
de quell’anima già peruenuta in glo» 
ria di Paradifo. Onderaccolto in, 
me medefimo, & raffrenato l’empi- 
to diquefta mia vchemétiffima per» 
turbazione , hò riordinata la ftampa 
già tralafciata ; & ho infieme rifolu- | 
to diaggiongereal fine del Trattato 
quelle lettere , con cui S. S. Ill. mi 
ti coman» 


“comandò, che fubito douefi ’mpri» 
‘merlo : accioche publicandofi egli 
| "qualche giorno dopò Ja morte del 
fuo padrone , non prenda chi che fia 
occafione d’hauer fopra di ciò altre 
parole. Et fe ben vna così fatta giu» 
ftificazione con V. E. IllL.M°che fo- 
no informate d’ogni particolare , fi 
rende fuperflua ;} hò nondimeno iti- 
mato opportuno il paffar con loro 
quefto riuerente vficio ; fi perche il 
mio dire s’acquifti fede appo coloro, 
che foffero oltre’ douer curiofi; fian 
cora , perche havendo la prefente, 
| mia povera fattica perduto il fuo le- 
gittimo, & natural padrone, pofia 
ella conla fcorta di quefte mie lette- 
re ,ricouerare in feno di V. E. Il], me 
doue ;'fe non peraltro rifpetto , me- 
rita almeno per quefto folo di per- 
benire, che’l già di loro tanto degno 
fratello , & mio amoreuoliffimo pa- 
drone la ricevette, l’hebbe cara,l’an- 
0) noue- 


nouerò trà le cofe fue, & volle, che?l 
Mondocome tale la riconofcefie.. 
In modo cheio viuo ficuro ; che per 
giufto poffeffo di titolo hereditario 
V. E.Ill,m° volontieri la riceueranno 
nella lor protezione, fi com’'io hu- 
milmente le fupplico divoler fare. 
Et co’lfine meleinchino. 
Venezia li 22. Settembre 1626. 


Di V. E. Ill;me 


Deuot. mo '&z humil.mo Ser.te 


Viuiano Viviani. 


dt 


Ile 8& Molto Ecc. Sig: Hò 
riceuutola Scrittura di V. S. fopra_s 
la fanità benifiimo condizionata, ; 
Sc veramente mi par, che non fi po- 
teffe far meglio perogni rifpetto ; 8 
cofi non mi fazio mai di leggerla . 
Del refto io voleua farla ftampares 
quì in Bracciano; mà per che cono- 
fto, che (tampandofi coftlin Vene- 
zia V.S.hauerà gran vantaggio , e 
gufto in correggere glierrori della, 
fiampa, rimetto à lei quefta briga, . 
La prego foloà farla mettere in for- 
ma d’vn librettino comodo à porta- 
re in faccoccia ; perche rendendomi 
ficuro sche hauerà vniuerfalmente» 
gran grido, faràà tutti molto grata 
quefta comodità. Anzi mi farà pia- 
cere di mandarmene fubito vno, il 
O: 2 quale 
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quale io voglio donare alla Santità 
del Pontefice. Nela ringrazio in, 
tanto infinitamente, & allo’ncontro 
me leoffero con tutto il cuore». 

Da Braccianoli 29.Luglio 1626. 


eAl piacer di V.S. 


Il Card. Orfino. L'opera 
m'è riufcita bellifsimas. @J cre- 
do, chein queSto genere babbia 
lewatalapalma a tutti. V. S. la 
Stampi quanto prima,che sò, che 
àlei apporterà gran grido , € 
vtile è quellizche la leggeranno . 


(VIN VENEZIA 
| Nella Stamperia del Mufcho, 
M DC XXVI. 
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